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EDITORIALE

Esiste un solido e ormai consolidato legame tra l’Istituto Centrale per il Restauro e l’archeologia subacquea, 

con particolare riferimento alle attività di ricerca e di intervento nel campo del restauro dei reperti 

provenienti da contesti sommersi. Si tratta di una tradizione che affonda le proprie radici nella fondazione, 

nel 1997, del NIAS (Nucleo Interventi di Archeologia Subacquea), esperienza che ha contribuito in modo 

significativo alla definizione di un modello operativo italiano, riconosciuto e apprezzato anche in ambito 

internazionale.

Nel contesto europeo e mediterraneo, la straordinaria ampiezza del patrimonio archeologico sommerso 

rappresenta una riserva ancora largamente inesplorata. Le evidenze disponibili suggeriscono infatti che solo 

una minima parte dei contesti presenti sui fondali marini sia oggi conosciuta e documentata. Tale ricchezza, 

tuttavia, si accompagna a una serie di problematiche complesse, legate sia alle condizioni di conservazione 

dei materiali, sia alle modalità di intervento più appropriate: i reperti provenienti dall’ambiente subacqueo 

presentano, infatti, caratteristiche di degrado specifiche che richiedono metodologie di restauro e 

protocolli di conservazione altamente specializzati, ambiti nei quali l’ICR ha consolidato la sua esperienza 

con capolavori quali i Bronzi di Riace o il Satiro di Mazara del Vallo.

In questo quadro di sviluppo si inserisce la duplice prospettiva che oggi caratterizza il settore: da un lato 

il recupero dei materiali e il loro restauro, finalizzati alla tutela e alla valorizzazione in contesti museali; 

dall’altro la conservazione in situ, che si configura sempre più come una strategia necessaria in molti casi, 

sia per ragioni conservative sia per limiti strutturali legati alla gestione dei reperti. Al riguardo, particolare 

rilievo assumono le esperienze connesse alla creazione di parchi archeologici sommersi, che rappresentano 

un ambito di sperimentazione avanzata e aperto.

L’attualità di questi contesti e la domanda di competenze specifiche a livello internazionale, che non proviene 

più solo dagli operatori specializzati ma anche da un pubblico sempre più vasto, confermano l’indirizzo 

dell’Istituto, nell’ambito della Direzione Generale Archeologia Belle Arti e Paesaggio del MiC ad promuovere 

le attività del NIAS. I numerosi progetti realizzati e attualmente in corso testimoniano il ruolo di primo piano 

svolto in questo settore, ulteriormente rafforzato dalla collaborazione con la Soprintendenza nazionale per 

il patrimonio subacqueo, con la quale è fondamentale una sinergia particolarmente significativa.

Questo gruppo di lavoro, oggi ulteriormente potenziato da nuovi ingressi e competenze, è stato anche assunto 

come caso studio dei processi creativi multidisciplinari che caratterizzano l’ICR fin dalla sua fondazione, e 

che sociologi del calibro di Domenico de Masi hanno accostato a centri di eccellenza storici come la Bauhaus 

o l’Istituto Pasteur. La ricerca è confluita nel volume “La diversità e le dinamiche conflittuali nei gruppi. Il 

caso Istituto Centrale del Restauro”, curato da Cristina Canoro, Paola Briganti e Davide Bizjak, presentato 

lo scorso 27 marzo in ICR.

Tra i casi studio, il progetto “Restaurare sott’acqua” rappresenta un punto di svolta, evidenziando 

l’importanza delle tecnologie avanzate e delle metodologie digitali applicate ai beni archeologici subacquei, 

un settore strategico per il futuro della ricerca, della tutela e della valorizzazione del patrimonio culturale.

Buona lettura,

Luigi Oliva

Il legame tra l’Istituto Centrale per il 
Restauro e l’archeologia subacquea

Missioni Archeologiche nel Mediterraneo

Giornata Speciale Archeologia Subacuqea

https://www.youtube.com/live/v76iDn_veG0?si=0I-6TbCj7g07_8-k
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PREFAZIONE

Dalle ripetute iniziative di Italia Nostra sull’Appia: Via d’Acqua e di Terra all’Oriente, evocata 
spesso da Antonio Cederna, è nato il Progetto delle Missioni archeologiche nel Mediterraneo, 
nello scenario bellico di oggi, che da sponda a sponda di questo mare, rischia di cancellare 
anche le testimonianze della nostra stessa Civiltà custodite nelle sue acque. 
Sembra così lontano il Mediterraneo lirico di Predarg Matvejevic, con i suoi traffici dei 
mercanti, le migrazioni delle anguille, esodi di popoli, nascite di dee, leggende, architetture 
e paesaggi, e sembra perfino dimenticato lo sguardo di storia e antropologia del Mediterraneo 
magistralmente interpretato da Fernand Braudel.  
Da qui l’imperativo di Italia Nostra nel dar voce a chi ha esercitato e continua ad esercitare 
la Tutela di tanti Beni sommersi in condizioni peggiori o migliori secondo i casi,  e devo un 
grande grazie a Giuliana Galli, per l’aver  condiviso appieno questo obiettivo, affiancandomi 
con la  passione competenza ed esperienza di studiosa e archeologa subacquea, e reso 
possibile l’organizzazione dell’iniziativa e la pubblicazione  con il suo coordinamento,  del 
numero speciale dedicato dalla rivista Archeomatica alla Giornata di studi.  
Altrettanta gratitudine è stata espressa dal 
nostro Presidente nazionale Edoardo Croci , in 
apertura della giornata insieme al Consigliere 
nazionale Cesare Crova  al Direttore dell’ICR 
Luigi Oliva, che  ha ospitato l’iniziativa e con 
lui a tutti gli archeologhi più autorevoli che da 
dirigenti del settore, da studiosi, ricercatori 
e tecnici  sul campo, hanno contribuito 
generosamente a restituire al pubblico con le 
loro relazioni, la conoscenza e consapevolezza 
della salvaguardia di un Patrimonio unico e 
identitario, grazie anche alle nuove tecnologie  
di restauro di cui il nostro Paese è maestro ed 
e stato bello ricordarlo nella Sala dedicata a 
Cesare Brandi fondatore dell’Istituto e Tra i 
più autorevoli storici dirigenti  di  Italia Nostra. 

Annalisa Cipriani 

Italia Nostra Roma

già membro commissione 

scientifica Appia Unesco

già consigliera nazionale e regionale Lazio

Giornata speciale sull’Archeologia 
subacquea nel Mediterraneo 
promossa da Italia Nostra, MIC e ICR. 29 marzo 2025, Sala Cesare Brandi ICR - ROMA
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INTRODUZIONE

di Giuliana Galli

La giornata è stata un'occasio-
ne preziosa per condividere 
queste esperienze effettua-

te all'estero, spesso poco note al 
grande pubblico ma di grande ri-
lievo nel panorama scientifico. È 
stato anche uno stimolo per preve-
dere futuri incontri e approfondi-
menti. Il programma, ricco e coin-
volgente, ha coperto molteplici 
aspetti, ma ovviamente non è sta-
to possibile affrontare la tematica 
nella sua interezza, considerando 
la complessità e la vastità dell’ar-
gomento. 
La scelta di concentrarsi su un fo-
cus specifico e di organizzare una 
sola giornata ha imposto delle li-
mitazioni per cui non si è riusciti 
a invitare tutti i colleghi, profes-
sionisti ed esperti, che operano 
quotidianamente in questo setto-
re, alcuni dei quali avrebbero cer-
tamente potuto offrire all'evento 
contributi significativi e arricchen-
ti. E penso senz'altro a tanti amici 
e colleghi che hanno fatto parte 
attiva dell'associazione AIASub e di 
cui non posso elencare tutti i nomi.
Il coordinamento degli interven-
ti, insieme ad Annalisa e a Ren-
zo Carlucci, ingegnere di grande 
esperienza nel campo della pro-
gettazione informatica, docente di 
geomatica applicata ai Beni Cultu-

rali e direttore editoriale della ri-
vista Archeomatica che ha accolto 
i contributi della giornata, è stata 
un'esperienza oltre che piacevole 
anche estremamente formativa.
Il momento speciale, celebrato 
nella sala Cesare Brandi dell'Isti-
tuto Centrale per il Restauro di 
Roma, oggi diretto dall'infaticabile 
architetto Luigi Oliva, è stato de-
dicato a Sebastiano Tusa, grande 
figura nel campo dell’archeologia, 
anche subacquea, esempio per ge-
nerazioni di studiosi, scomparso 
prematuramente, lasciando un’e-
redità di dati e di spunti di ricer-
ca fondamentali per lo sviluppo 
di questa disciplina, docente di 
Paletnologia presso l'Università 
degli Studi Suor Orsola Beninca-
sa di Napoli, politico e fondatore 
nel 2004 della Soprintendenza del 
Mare siciliana diretta fino al 2018, 
anno della sua nomina ad assessore 
regionale dei Beni Culturali.
Tra le sue più importanti scoper-
te sono i rostri delle navi romane 
e puniche nel mare dell’isola di 
Levanzo, persi durante la famosa 
battaglia delle Egadi che vide ter-
minare la I guerra punica, e i 20 
anni di duri scontri, con la vittoria 
della flotta romana sui Cartaginesi 
(241 a.C.). Lo ricordo ancora nel 
1993, in un'immersione insieme 

Una giornata speciale di archeologia subacquea con 

progetti internazionali in onore di Sebastiano Tusa

In una fase storica come 

quella attuale, tormentata 

dai venti di guerra e da 

speranze calpestate, la 

proposta lungimirante 

di Annalisa Cipriani, 

Italia Nostra Roma, già 

membro commissione 

scientifica Appia Unesco, 

già consigliera nazionale 

e regionale Lazio, di 

creare un progetto 

dedicato ai beni culturali 

in pericolo sui fronti 

di guerra, dal titolo 

“Missioni Archeologiche 

nel Mediterraneo. Ricerca 

storica, identità e conflitti 

di ieri e di oggi”, e di 

rimodularlo sul settore 

dell'archeologia subacquea 

internazionale, è stata 

prontamente accolta, 

anzi è stata la benvenuta 

anche per cercare di fare il 

punto sulla situazione nel 

bacino del Mediterraneo, 

dando spazio ai progetti 

internazionali di 

archeologia subacquea, 

inclusi quelli passati.

Fig. 1 – Museo della Navigazione delle Acque interne. 
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all'archeologa subacquea Alice 
Freschi, nell'ambito di un proget-
to che stavamo seguendo per le 
Isole Egadi per la Soprintendenza 
Archeologica di Trapani, occupato 
nella ricerca di qualche traccia da 
indagare nei fondali di Levanzo 
mentre eravamo alle prese con lo 
scavo del relitto di una nave roma-
na di III sec. a.C. e con il recupero 
di una grossa e pesantissima fistula 
di piombo della pompa di sentina: 
un sito che poi ha restituito i rostri 
navali, oggi famosissimi per il loro 
valore storico.  
Allora la figura dell'archeologo 
subacqueo, sia libero professioni-
sta sia statale, era poco tutelata 
e proprio in quell'anno fondammo 
la prima associazione di categoria, 
l'Associazione Italiana Archeologi 
Subacquei (A.I.A.Sub.) nella qua-
le confluirono circa 60 archeologi 
specializzati in scavi subacquei da 
tutta Italia, provenienti dall'Uni-
versità, dalle Soprintendenze e 
dalla libera attività, uniti per cer-
care di rivedere le regole dell'o-
peratività dell'archeologo in altro 
elemento, fosse nel mare o nei la-
ghi o nei fiumi. Durò venti anni e fu 
definitivamente chiusa nel 2013. 
La costituzione, a dicembre del 
2019 con il DPCM 169, della nuo-
va Soprintendenza Nazionale per 
il Patrimonio Culturale Sommerso 
è stato un po' suggellare tutte le 
battaglie fatte per dare la giusta 
tutela, la gestione e la valorizza-
zione ad un immenso patrimonio 
subacqueo. 
Sono state ricordate anche altre fi-
gure di pionieri fondamentali per il 
settore dell'archeologia subacquea 
come Claudio Moccheggiani Carpa-
no, conosciuto negli anni Ottanta 
per alcune ricerche tiberine, diret-
tore dello S.T.A.S., il Servizio Tec-
nico per l'Archeologia Subacquea, 
istituito da Francesco Sisinni, Di-
rettore Generale del Ministero dei 

Beni Culturali, nel 1986. Fu anche 
docente di Archeologia Subacquea 
all'Università "Suor Orsola Benin-
casa" di Napoli. Lo S.T.A.S.  ha 
avuto da subito la disponibilità di 
fondi che consentirono di effet-
tuare migliaia di missioni in tutta 
Italia, fornendo assistenza e finan-
ziamenti alle Soprintendenze sia 
per interventi d'urgenza sia per 
progetti scientifici: uno di questi 
progetti fu per la Carta Archeolo-
gica delle Acque Italiane (Progetto 
Archeomar 2004-2008, successivo 
al Progetto "I porti e gli approdi 
dalla Preistoria al Medioevo" ge-
stito dalla E.I.S. di Roma e coor-
dinato dall'Istituto di Studi Liguri 
con Francisca Pallares Salvador, al 
quale partecipai come archeologa 
subacquea alla fine degli anni No-
vanta).
Un altro caro ricordo è stato rivolto 
al collega e amico Fabio Faccenna, 
figlio del grande archeologo Dome-
nico, con il quale ho condiviso par-
te della formazione universitaria e 
poi professionale con gli scavi del 
relitto navale di Grado (Julia Felix) 
e degli insediamenti protostorici 
dei laghi di Bracciano e Mezzano, 
scomparso in giovane età. 
Dopo i saluti istituzionali del di-
rettore dell'Istituto Centrale per il 
Restauro che ci ha ospitato, arch. 
Luigi Oliva, della Soprintendente 
Nazionale per il Patrimonio Cultu-
rale Subacqueo, dott.ssa France-
sca Romana Paolillo e del Presiden-
te Nazionale di Italia Nostra, prof. 
Edoardo Croci, sono iniziati i lavori 
della giornata speciale.
La relazione della Dott.ssa Fran-
cesca Romana Paolillo, Soprinten-
dente Nazionale del Patrimonio 
Culturale Subacqueo al momento 
del convegno, ha illustrato il pa-
norama delle ricerche subacquee 
italiane all'estero e ha in parte 
compensato l'assenza di qualche 
collega.
Le molteplici attività di questa So-
printendenza si possono comunque 
consultare al link: 
https://cultura.gov.it/ente/so-
printendenza-nazionale-per-il-pa-
trimonio-culturalesubacqueo 
Inoltre per un bilancio dei primi 
tre anni della Soprintendenza: 
https://share.google/e5CUPyu-
l5AZcBR4fK 
Oltre all'estesa attività della So-

printendenza Nazionale è stato 
dato spazio alla presentazione 
della valorizzazione del patrimo-
nio sommerso  di Sebastiano Tusa 
raccontata da Valeria Li Vigni, sua 
compagna di vita,  oggi presidente 
della Fondazione Sebastiano Tusa, 
nata nel 2020 per tutelare e pro-
muovere l'opera dell'archeologo, 
già direttrice di vari musei sicilia-
ni, tra i quali il Museo Regionale di 
Storia Naturale di Terrasini e del 
Museo Pepoli di Trapani, docente 
di Museologia Etno-Archeologica 
all'Università di Napoli "Suor Orso-
la Benincasa", poi a sua volta di-
rettrice della Soprintendenza del 
Mare. 
Per la Sicilia hanno partecipato, 
inoltre, il Soprintendente uscen-
te della Soprintendenza del Mare, 
Ferdinando Maurici, e il funziona-
rio Roberto La Rocca, dell'assesso-
rato ai Beni x	 Culturali Regione 
Sicilia, Dipartimento Beni Cultura-
li, dal quale dipende la Soprinten-
denza del Mare, con la presenta-
zione delle ricerche nella Regione 
Sicilia.
Due sono stati gli interventi sulle 
prime missioni internazionali per 
la ricerca, lo studio e la conser-
vazione del patrimonio culturale 
subacqueo dell’Istituto Centrale 
per il Restauro, che ha impiegato 
all'estero elevate professionali-
tà:  il primo di Roberto Petriaggi, 
Direttore della prestigiosa rivista 
Archaeologia Maritima Mediter-
ranea, Direttore del NIAS- Nucleo 
per gli Interventi di Archeologia 
Subacquea (1997-2010) dell’ICR e 
già direttore del Museo delle Navi 
di Fiumicino, il secondo di Barbara 
Davidde, Direttrice del NIAS-Nu-
cleo per gli Interventi di Archeolo-
gia Subacquea dell’ICR, presidente 
dello STAB (Scientific and Techni-
cal Advisory Body della Convenzio-
ne UNESCO 2001) per la protezione 
del Patrimonio Culturale Subac-
queo, con un focus particolare 
sull’esportazione del know-how 
italiano per la conservazione del 
patrimonio culturale subacqueo.
Uno splendido progetto di coope-
razione transfrontaliera, anche se 
di qualche anno fa, il Progetto In-
terreg Italia-Croazia sulle ricerche 
archeologiche subacquee lungo le 
coste adriatiche che ha portato 
ad un'ampia informatizzazione dei 

Fig. 2 – Museo della Navigazione delle Acque Interne.
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Abstract

In a historical moment like the current one, 
tormented by the winds of war and crushed 
hopes, the farsighted proposal by Annalisa 
Cipriani, national and regional councilor of 
Italia Nostra, to create a project dedicated to 
cultural heritage at risk on war fronts, entit-
led "Archaeological Missions in the Mediterra-
nean: Historical Research, Identity, and Con-
flicts of Yesterday and Today," and to refocus 
it on international underwater archaeology, 
was promptly accepted. Indeed, it was wel-
comed, especially as an attempt to take stock 
of the situation in the Mediterranean basin, 
giving space to international underwater ar-
chaeology projects, including past ones.

Parole Chiave

Archeologia subacquea; Soprintendenza del 
Mare; Beni culturali; Patrimonio sommerso; 
Istituto Centrale del Restauro; 

Autore

Giuliana Galli

giuliana.galli66@gmail.com

Archeologa, direttrice del Museo della Navigazio-
ne nelle Acque Interne di Capodimonte (VT) 
co-responsabile dell’ideazione e dell’organizzazione 
della Giornata Speciale dedicata all'Archeologia 
Subacquea per conto di Italia Nostra 

dal 2025.   Qui, tra i modellini in 
scala, che illustrano l'evoluzione 
della navigazione fluvio-lacustre, 
e imbarcazioni in uso per la pesca 
in altre realtà del centro Italia, si 
può godere della vista di una delle 
due piroghe monossile recuperate 
dal lago, realizzata in un solo tron-
co di faggio di sei metri di lunghez-
za e datata tra il XIV e l'XI secolo a. 
C., lacerto di memoria di una mia 
vita passata negli scavi subacquei 
tra Bracciano e Mezzano a fine de-
gli anni Ottanta.
Tanto si dovrà ancora fare per l'ar-
cheologia subacquea, in partico-
lare per le acque interne, ma tan-
to si sta facendo se penso agli scavi 
ripresi, dopo  gli anni Sessanta, al 
sito sommerso del Grancarro a Bol-
sena da parte della SABAP prov. 
Viterbo e Etruria Meridionale, e 
tanto e' stato gia' fatto per l'arche-
ologia fluviale soprattutto in Italia 
settentrionale con Luigi Fozzati, 
già Soprintendente archeologo 
per il Friuli Venezia Giulia che si è 
sempre battuto insieme ai suoi al-
lievi per la diffusione della ricerca 
in ambiente fluvio-lacustre.

dati riversati in un GIS dedicato, è 
stato presentato da Rita Auriem-
ma, docente associata in Archeo-
logia Subacquea, del Dipartimento 
dei Beni Culturali dell’Università 
del Salento.
Quindi è stata la volta del Proget-
to Liburna, realizzato tra la Puglia 
e l'Albania, sui porti, gli approdi 
e le rotte commerciali per la rea-
lizzazione di una mappatura delle 
coste del Mediterraneo centro-
meridionale con approccio interdi-
sciplinare, lavoro legato ai nomi di 
Giuliano Volpe, docente ordinario 
di Metodologia della Ricerca Ar-
cheologica Dipartimento Ricerca 
e Innovazione Umanistica Univer-
sità degli Studi di Bari, di Danilo 
Leone, docente associato in Me-
todologie della ricerca archeologi-
ca, e di Maria Turchiano, docente 
associata in Archeologia Cristiana 
e Medievale, del Dipartimento di 
Studi Umanistici Università degli 
Studi di Foggia. Il progetto è stato 
realizzato anche grazie al supporto 
tecnico-professionale di operatori 
altamente qualificati, speleologi 
anche subacquei, della A.S.S.O. 
(Archeologia Subacquea Speleolo-
gia Organizzazione), associazione 
no profit ETS.
Nell'ambito delle buone pratiche 
UNESCO è stata poi presentata 
quella realizzata nel Parco Arche-
ologico di Baia Sommersa, con una 
relazione sulla conservazione e la 
manutenzione costante di struttu-
re e di splendidi mosaici, a cura di 
Fabio Pagano, Direttore del Parco 
Archeologico dei Campi Flegrei. 
Con i saluti finali di Italia Nostra 
c'è stato l’invito al Direttore del-
la Scuola Italiana di Archeologia di 
Atene Emanuele Papi, che ha ade-
rito al progetto sulle Missioni e ha 
aperto l’incontro sulla Grecia ospi-
tato dall’Istituto Nazionale di Ar-
cheologia e Storia dell'Arte (INASA) 
nel dicembre scorso, per promuo-
vere un appuntamento di studi ad 
Atene, in apertura del nuovo gran-
de Museo al Pireo dedicato alle an-
tichità sommerse della Grecia.
In questa giornata speciale, dedi-
cata a un uomo e a uno studioso 
prolifico, si è ricordato il ruolo 
fondamentale nella ricerca dell'ar-
cheologia subacquea e del ruolo 
dell'archeologo che mantiene un 
approccio simile nello scavo stra-

tigrafico quando cambia il mezzo 
in cui lavora, adeguando la tecni-
ca al contesto. Oggi, questa pro-
fessione in toto sia a terra sia in 
acqua, trae enorme beneficio dallo 
sviluppo delle tecnologie moder-
ne, che potenziano le sue capaci-
tà di ricerca. Tra queste, i R.O.V. 
(Remote Operated Vehicle) con-
sentono indagini anche in profon-
dità elevate, mentre la tecnologia 
Sonar Multi BEAM 3D permette di 
mappare i fondali sommersi, uti-
li non solo per le esplorazioni ma 
anche per la manutenzione pre-
dittiva e la valutazione dei rischi. 
Per la gestione dei dati, non solo 
topografici, l'introduzione del Glo-
bal Information System (GIS) ha ri-
voluzionato la modalità di ricerca 
archeologica anche sommersa. Le 
tecnologie di ricostruzione virtua-
le tramite l'uso del Laser Scanner 
o del LiDaR (Light Detection and 
Ranging) ormai sono imprescindi-
bili, soprattutto per favorire l'ac-
cessibilità e l'inclusione, non solo 
legate ad una disabilità effettiva 
ma anche all'impossibilità di scen-
dere sott'acqua.
Grazie alla tecnologia sono stati 
sviluppati anche in Italia, impor-
tanti progetti legati ai musei con 
itinerari subacquei e ricostruzioni 
di siti antichi, come il progetto 
MUSAS per Baia, Egnazia, Kaulonia 
e Crotone visibili al link: https://
www.progettomusas.eu/ilproget-
to/
L'idea di attivare dei percorsi su-
bacquei, anche per abbattere co-
sti di scavo e di restauro e per una 
sorta di tutela conservativa, era 
già stata realizzata nel 2009 a cura 
dell'archeologa Patrizia Petitti 
dell'allora Soprintendenza Arche-
ologica per l'Etruria Meridionale, 
con il Centro Ricerche della Scuo-
la Sub di Bolsena, sotto l'isola Bi-
sentina a Punta Zingara sul lago di 
Bolsena (Capodimonte, Viterbo), 
itinerario per visitare in situ reper-
ti rimasti sul fondale, come ancore 
litiche e pesi da rete, frammenti di 
un sarcofago, frammenti di dolia, 
di vasellame etrusco, e materiale 
da costruzione facente parte del 
carico di un relitto etrusco, com-
prese tegole e coppi, alcuni ancora 
conservati nel Museo della Naviga-
zione nelle Acque Interne di Capo-
dimonte che mi onoro di dirigere 
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DOCUMENTAZIONE

di Roberto Petriaggi 

LE VILLE MARITTIME 
DI ETÀ ROMANA
Le ville sorgono su promontori 
affacciati sul mare, lungo la co-
sta occidentale di Leptis Magna, 
spesso in prossimità degli estua-
ri degli uidian, che in antico 
costituivano vie d’accesso ver-
so l’entroterra agricolo. La loro 
distribuzione risponde a criteri 
insediativi mirati: situate vicino 
ai principali centri abitati, be-
neficiavano della strada costie-
ra che collegava Leptis Magna 
agli altri nuclei della regione e 
al territorio produttivo del Ge-
bel. In assenza di dati di scavo, i 
materiali rinvenuti in superficie 
suggeriscono una cronologia di 
utilizzo compresa tra il II secolo 
d.C. e la metà del III, fase oltre 
la quale si cominciano a regi-
strare segnali di crisi.
L’analisi delle ville marittime 
suggerisce che i loro proprietari 
appartenessero ai ceti più ele-
vati di Leptis Magna. Gli edifici, 
articolati in ambienti affacciati 

sul mare e organizzati lungo un 
asse est-ovest, presentano so-
luzioni scenografiche ricorren-
ti — criptoportici, ambulacri, 
scalinate, giardini e aperture 
panoramiche — che rivelano un 
gusto diffuso per il lusso e l’o-
tium raffinato. Le tecniche co-
struttive, pur semplici, erano 
valorizzate da finiture pregiate, 
pitture parietali e mosaici poli-
cromi, elementi che rimandano 
a un modello abitativo condiviso 
e tipico dell’élite urbana.
La vicinanza a Leptis Magna 
rende plausibile un uso stabile 
di queste residenze, adeguata-
mente attrezzate anche per la 
stagione invernale e compati-
bili con gli impegni pubblici dei 
proprietari. Si tratta dunque di 
dimore extraurbane ma con ca-
ratteristiche proprie delle resi-
denze cittadine, concepite per 
esibire status e ricchezza. In 
questo senso, le ville tripolitane 
trovano un pertinente confron-
to nel Laurentinum di Plinio il 

La missione dell’Istituto Centrale 
per il Restauro nella regione di Silin

Una missione archeologica 

dell’Università Roma Tre, 

diretta dalla Prof. Luisa Musso in 

collaborazione con il Department 

Of Antiquities libico, studia 

da molti anni la regione di 

Silin (Libia), caratterizzata da 

numerosi insediamenti di ville 

e infrastrutture agricole di 

età antica. Dal 1999 l’Istituto 

Centrale per il Restauro 

partecipa con ricognizioni della 

costa, anche subacquee, rilievi 

topografici, documentazione 

architettonica e schede sullo 

stato di conservazione dei 

siti, seguendo il modello della 

Carta del Rischio. Nonostante 

le interruzioni dovute alla 

situazione geopolitica e alla 

scarsità dei finanziamenti, 

queste attività hanno migliorato 

la conoscenza storica e 

archeologica dell’area. Il testo 

che segue sintetizza i lavori 

svolti sotto la guida di chi 

scrive tra il 1999 e il 2010, da 

considerare oggi tenendo conto 

del lungo periodo trascorso da 

allora (Fig.1).

Fig. 1 - Satellitare della costa di Silin con le Ville.
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Giovane, anch’esso esempio di 
residenza marittima destinata 
al soggiorno prolungato e al go-
dimento del paesaggio costiero.
Non è possibile stabilire con pre-
cisione il coinvolgimento diretto 
dei proprietari delle ville nelle 
attività agricole o nella pesca, 
né il loro rapporto con gli inse-
diamenti produttivi retrostanti. 
Le prospezioni subacquee non 
hanno evidenziato strutture 
marittime per l’imbarco delle 
derrate, né impianti costieri 
per la lavorazione del pesce o 
la produzione di anfore, sugge-
rendo un limitato interesse del-
le élite locali per il commercio 
diretto. La produzione agrico-
la, attestata nell’entroterra da 
fattorie e opifici, doveva avere 
un carattere prevalentemente 
locale.
La distribuzione delle derrate 
avveniva probabilmente tramite 
piccoli traffici costieri lungo gli 
uidian, con approdi minori e ri-
fornimenti diretti alle ville, che 
assorbivano gran parte della 
produzione. L’assenza di fondali 
adatti alla navigazione d’altura 
esclude un traffico marittimo 
significativo davanti alla co-
sta. Le eccedenze destinate al 
commercio provenivano soprat-
tutto dagli altopiani interni di 
Msellata e Tarhuna, aree vocate 
all’olivicoltura, che conferivano 
i prodotti al porto di Leptis Ma-
gna, infrastruttura attrezzata 
per il commercio trans marino.

L’INIZIO DELLE INDAGINI 
COSTIERE E SUBACQUEE
Le indagini avviate nel novem-
bre 1999 lungo la costa a ovest 
di Silin hanno portato all’esplo-
razione del promontorio di Ha-
leg alKarub, dove sorgono i re-
sti di una villa impostata su un 
banco di arenaria, utilizzato in 
parte come cava, dove non sono 
state notate tracce di strutture 
produttive, come vasche per 

allevamento del pesce. Sono 
ipotizzati due approdi: uno nel-
la baia sabbiosa occidentale, 
ancora in uso, e uno a nord, 
protetto da un braccio roccio-
so semisommerso, la cui natura 
resta da verificare con future 
prospezioni subacquee. Le rico-
gnizioni si sono poi estese al sito 
del Wadi Jabrun, un ampio golfo 
sabbioso delimitato da due pro-
montori un tempo occupati da 
ville aristocratiche (Fig.2).
La villa del Wadi Jabrun 1, uti-
lizzata come postazione milita-
re italiana durante la Seconda 
guerra mondiale, presenta re-
sti parzialmente erosi o coper-
ti dalla sabbia. Il complesso, 
esteso per oltre 4400 mq, era 
articolato in numerosi ambien-
ti, distribuiti sul promontorio di 
arenaria e costruiti con tecnica 
muraria in cementizio. Ampie 
tracce di cava sono visibili sulla 
scogliera e sul rilievo, collegato 
alla costa da un istmo sabbio-
so, probabilmente ampliatosi 
in epoca postantica. Lo stato di 
conservazione è critico: i piani 

superiori sono quasi del tutto 
perduti, mentre quelli inferiori 
sopravvivono grazie all’interra-
mento sabbioso; le parti espo-
ste, prive di protezione, sono 
soggette a rapido degrado e a 
vandalismi. Sulla fronte setten-
trionale si riconoscono ulteriori 
settori di cava e resti di possibili 
ambienti costruiti.
La villa del Wadi Jabrun 2 
(Fig.3), indagata con immer-
sioni nel 1999 e rilevata nel 
2002, sorge su un promontorio 
di arenaria a circa 10 m s.l.m. e 
a 400 m dallo uadi. Il comples-
so, esteso per oltre 8.000 mq, 
fu costruito in opera cementi-
zia mediante regolarizzazione 
e scavo del banco roccioso, con 
numerose aree di cava sulla sco-
gliera e sul rilievo. Le tecniche 
murarie risultano varie, con 
elevati in parte dilavati, franati 
o conservati grazie all’accumu-
lo di sabbia.
Lo stato di conservazione è 
complessivamente precario: gli 
ambienti superiori sono quasi 
del tutto perduti, mentre quel-

Fig. 2 - Satellitare del Uadi Jabrun con le due ville.
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li inferiori sopravvivono perché 
interrati. L’area ha restituito 
frammenti ceramici e intona-
ci dipinti; nell’ambiente 13 è 
stato rinvenuto uno scheletro 
di adulto, trasferito al museo 
di Leptis Magna per analisi. Le 
strutture esposte sono soggette 
a degrado atmosferico e vanda-
lico, in assenza di protezioni e 
controlli, determinando un de-
terioramento rapido e avanzato 
del complesso.
L’insediamento successivo, la 
cosiddetta Villa del Piccolo Cir-
co conserva resti molto fram-
mentari, in gran parte sepolti 
dalla sabbia del promontorio. 
Affiorano solo pochi tratti di pa-
vimentazioni e murature in opus 
caementicium, senza alcun ele-

mento riconducibile al “piccolo 
circo”, probabilmente identifi-
cato in passato sulla base di un 
corridoio panoramico, curvili-
neo alle estremità, affacciato 
sul mare. Tra le strutture visibili 
si segnala una vasca rettangola-
re in cocciopesto e lacerti di pa-
vimento in opus signinum, oltre 
alle consuete tracce di cava sul 
fronte marino.
A nordovest del complesso, su 
una piccola isola un tempo par-
te del promontorio, sono pre-
senti ulteriori evidenze legate 
all’attività estrattiva, tra cui 
una vasca scavata nella roccia 
suddivisa in due settori, forse 
riutilizzata in epoca imprecisa-
ta ma senza conferme. Un solco 
orientato verso il mare si di-

parte da un angolo della vasca, 
ma sembra incompiuto. Nella 
stessa area si trova una strut-
tura quadrata con elemento 
circolare centrale, di funzione 
incerta ma forse legata ad atti-
vità di pesca, e una lunga strut-
tura rettangolare scavata nella 
roccia. Una moneta illeggibile è 
stata rinvenuta presso una ca-
panna di pescatori, sul margine 
meridionale del sito.
La Villa dell’Odeon Marittimo, 
documentata fino al 2010, oc-
cupa la sommità del promon-
torio occidentale della baia di 
Funduk Nagaza. Il complesso 
si affacciava sul mare tramite 
un lungo portico est-ovest, pa-
vimentato in opus signinum e 
mosaico bianco, aperto verso 
nord sull’ampia area di cava 
sottostante. La parete di cava, 
rientrante a formare un semi-
cerchio esteso per circa 55 m, 
richiama la cavea di un picco-
lo teatro marittimo, da cui de-
riva il nome della villa. Il lato 
settentrionale del portico era 
scandito da nove pilastri in are-
naria, oggi conservati solo alla 
base; a est essi terminano in un 
ambiente poligonale, mentre a 
ovest l’ultimo pilastro a L sug-
gerisce l’uso dell’opus africa-
num, in analogia con le ville del 
Wadi Jabrun.
Restano lacerti di pavimenti mu-
sivi e in opus signinum, insieme 
a materiali ceramici e marmo-
rei (Proconnesio, Pavonazzetto, 
Thassos). La parte meridionale 
del portico, dove si ipotizzava 
il nucleo centrale della villa, è 
stata occupata dalla costruzio-
ne di una casa moderna; scavi 
meccanici nelle vicinanze han-
no messo in luce un notevole 
strato ceramico orizzontale.
A circa 240 m a ovest, al livello 
del mare, si trova il cosiddetto 
“imbarcadero”, una struttura a 
L di blocchi parallelepipedi af-
fioranti. Le verifiche in superfi-Fig. 3 - Rilievo planimetrico della villa del Uadi Jabrun2 e promontorio.
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cie e le prospezioni subacquee 
indicano che si tratta della 
fronte di un’area di cava, con 
blocchi appena sbozzati rimasti 
in situ, e non di un molo funzio-
nale alla villa.
Le ricognizioni costiere condot-
te tra il 1999 e il 2000 hanno 
permesso, poi, di individuare 
due nuovi siti: Suenia, diretta-
mente sulla costa, e Fal Full, più 
all’interno. A Suenia si estende 
un abitato costiero di notevole 
ampiezza, con strutture in opus 
africanum ben conservate fino a 
pochi metri dal mare. Le dune 
retrostanti coprono resti archi-
tettonici diversificati — pavi-
menti musivi e in cocciopesto, 
pareti affrescate, abbondante 
ceramica — e sulla sommità del 
promontorio è visibile un edifi-
cio absidato di circa 30 m, for-
se un portico panoramico ana-
logo a quelli di altre residenze 
costiere. L’osservazione della 
linea di costa non suggerisce, 
allo stato attuale, la presenza 
di strutture sommerse.
A Fal Full è stato individuato un 
Gasr in rovina sulla sommità del 
promontorio; i pochi frammen-
ti ceramici rinvenuti indicano 
una datazione in età islamica. 
I fondali antistanti il promonto-
rio molto scosceso, potrebbero 
conservare materiale sporadico 
caduto in mare, riferibile alla 
fase di frequentazione del sito.
Le ricognizioni via mare del 
2000 hanno permesso di esplo-
rare, più a ovest, l’isola di Psis, 
situata a circa 10 km della Vil-
la dell’Odeon Marittimo. Le 
prospezioni subacquee hanno 
individuato resti sommersi di 
strutture e ceramica nei fondali 
antistanti l’insediamento e lun-
go la costa di AlAllus. Sull’isola, 
dominata da una collina, è stato 
riconosciuto un abitato sul ver-
sante occidentale, con murature 
in opera quadrata e cementizia, 
canalette, pavimenti e vasche 

in cocciopesto; sulla battigia si 
osservano crolli in mare e una 
grande macina per olive. I ma-
teriali ceramici coprono un arco 
cronologico dalla prima età im-
periale al IV secolo d.C. e oltre. 
Sulla sommità settentrionale si 
trovano i resti di un Gasr islami-
co, probabilmente una torre di 
avvistamento. Attorno all’isola, 
fino a 30–50 m dalla riva, sono 
visibili blocchi crollati, in ope-
ra quadrata. Uno scalo maritti-
mo antico andrebbe localizzato 
presso la foce dell’uadi Psis, an-
che se la presenza di una base 
militare ha impedito verifiche 
puntuali. Le strutture risultano 
in condizioni di conservazione 
molto precarie.
Il sito costiero di AlAllus, che 
si raggiunge dopo circa 4 km a 
ovest di Psis, lungo il fronte a 
mare conserva resti archeolo-
gici estesi per circa 400 m, in 
parte coperti da dune e in parte 
crollati sulla battigia per l’azio-
ne erosiva (Fig.4). 
Sono visibili strutture riferibili 
a edifici termali e murature in 
opera quadrata, cementizia e 
opus africanum. Le prospezioni 
subacquee, condotte fino a 100 
m dalla costa, hanno rilevato un 
fondale rocciososabbioso ricco 

di frammenti ceramici, soprat-
tutto anfore, con maggiore con-
centrazione presso piccole cavi-
tà naturali. I reperti — tra cui 
anfore tripolitane I–III, un collo 
SchöneMau 35 e altri esempla-
ri non identificati — attestano 
una frequentazione dal periodo 
preimperiale al IV secolo d.C. e 
oltre. Il fronte a mare è in grave 
e continuo pericolo di distruzio-
ne per l’erosione combinata di 
vento e moto ondoso.

L’ANTROPIZZAZIONE 
ODIERNA DELLA COSTA
Durante la missione del 2010 
è stato constatato un avanza-
to processo di trasformazione 
della costa, dovuto a massic-
ce operazioni di escavazione 
meccanica, per la costruzione 
di strutture turistiche e resi-
denziali. Tali interventi, iniziati 
probabilmente uno o due anni 
prima, hanno comportato la 
rimozione di ampie porzioni di 
litorale, lo spianamento delle 
colline e l’accumulo di gran-
di quantità di terreno verso il 
mare, alterando in modo irre-
versibile il paesaggio. In queste 
aree non è stato possibile recu-
perare materiali archeologici, 
se non nei tagli già esposti.

Fig. 4 - Costa di Al-Allus.
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L’elevata densità di siti rilevata 
nelle zone non interessate dai 
lavori suggerisce che analoghe 
testimonianze potessero trovar-
si anche nelle aree ormai com-
promesse. È frequente, inoltre, 
l’impiego diretto delle struttu-
re antiche come base per edifici 
moderni, quando non preventi-
vamente demolite. Un caso em-
blematico è la costruzione della 
casa contemporanea, di cui si 
è detto, sopra la Villa dell’O-
deon Marittimo, oggi visibile 
anche nelle immagini satellitari 
(Fig.5).

CONCLUSIONI
Le aristocratiche ville costiere, 
costruite sui promontori pres-
so le foci fluviali sabbiose, non 
presentano tracce di infrastrut-
ture portuali né di impianti per 
l’itticoltura. Le prospezioni su-
bacquee, infatti, inclusa quella 
davanti alla villa di Silin, hanno 
confermato l’assenza di moli o 
approdi artificiali. I promontori 
mostrano invece estesi zoccoli 

rocciosi — oggi in parte som-
mersi — utilizzati come cave 
per l’estrazione dei materiali 
da costruzione. I fondali bassi e 
misti di sabbia e roccia, insie-
me alle ampie foci degli uidian, 
offrivano riparo solo a imbar-
cazioni di piccolo cabotaggio e 
costituivano vie naturali di ac-
cesso all’entroterra, oltre a for-
nire acqua dolce per usi agricoli 
e domestici.
L’assenza di strutture produt-
tive costiere suggerisce che 
eventuali impianti per la lavo-
razione del pesce potrebbero 
essere rintracciati sotto le dune 
o nell’immediato retroterra, 
richiedendo ulteriori scavi. Le 
ricerche, interrotte nel 2002 
per mancanza di fondi, riprese-
ro nel 2010 con un nuovo pro-
gramma di indagini, poi sospeso 
a causa degli eventi drammatici 
del 2011 e della successiva in-
stabilità politica. La pandemia 
di Covid19 ha determinato, in-
fine, un ulteriore arresto delle 
attività.
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Abstract

An archaeological mission from Roma Tre Uni-
versity, led by Professor Luisa Musso in colla-
boration with the Libyan Department of Anti-
quities, has been studying the Silin region for 
many years, featuring numerous ancient villa 
settlements and agricultural infrastructure. 
Since 1999, the Central Institute for Resto-
ration has participated with coastal surveys, 
including underwater surveys, topographical 
surveys, architectural documentation, and 
site conservation status reports, following the 
Risk Map model. Despite interruptions due to 
the geopolitical situation and limited funding, 
these activities have improved historical and 
archaeological knowledge of the area. The ar-
ticles summarizes the work carried out under 
the author's guidance between 1999 and 2010, 
which should be considered today, taking into 
account the long period that has passed since 
then.
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DOCUMENTAZIONE

di Barbara Davidde Petriaggi 

Il progetto “Restaurare sott’acqua” compie nel 2026 venticinque anni. Roberto Petriaggi, archeologo 

subacqueo dell’ICR e direttore del Nucleo per gli Interventi di Archeologia Subacquea, ideatore e 

responsabile del progetto fino al 2010, anno del suo pensionamento, ha dato forma a un’intuizione 

visionaria: restaurare il patrimonio archeologico subacqueo in situ, nel rispetto dei principi di 

sostenibilità, replicabilità e reversibilità. A tal fine ha costituito un gruppo di ricerca multidisciplinare 

— composto da archeologi, restauratori, biologi, chimici, fisici, ecc. — che ha sviluppato e sperimentato 

direttamente metodi e strumenti innovativi per il restauro in ambiente subacqueo. Dopo il 

pensionamento di Petriaggi, a partire dal 2011, la direzione del progetto è passata a chi scrive che ne 

ha promosso l’internazionalizzazione, favorendo la condivisione di metodologie e tecniche di restauro 

con altri gruppi di ricerca, sia in Italia sia all’estero, nell’ambito di diversi progetti europei.

L’esportazione del know-how 
italiano per la conservazione del 
patrimonio culturale subacqueo

L’attività internazionale del NIAS-ICR dal 2011 sino ad oggi

Fig. 1 - Rilievo fotogrammetrico della Villa con ingresso a protiro (a destra), delle Terme dei Lottatori (a sinistra) e delle Terme dei Pe-
sci (in basso). AMP- Parco sommerso di Baia) (autore Naumacos. Copyright ICR).
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Nel corso di questi ven-
ticinque anni, la spe-
rimentazione condotta 

in collaborazione con il Labo-
ratorio di Indagini Biologiche 
dell’Istituto Centrale per il 
Restauro (ICR) diretto dalla 
dott.ssa Sandra Ricci, con la 
collaborazione della diagnosta 
Carlotta Sacco Perasso e della 
biologa Federica Antonelli, ha 
consentito la caratterizzazio-
ne e la definizione del degra-
do biologico per ogni singolo 
monumento e lo sviluppo di 
un protocollo d’intervento in-
novativo per la schedatura del 
rischio e il restauro archeolo-
gico e architettonico e per la 
conservazione dei relitti e di 
manufatti metallici. 
Sono state formulate malte 
idrauliche, specifiche per il 
consolidamento strutturale, 
alla cui progettazione hanno 
partecipato, gli esperti del 
NIAS, e, a partire dal 2018 an-
che il restauratore del NIAS 
Adriano Casagrande; in una 
virtuosa sinergia, hanno parte-
cipato anche imprese private, 
quali la C.S.R. Restauro di Beni 
Culturali e la Tecno Edile To-
scana srl.
Con il Dipartimento di Biologia, 
Ecologia e Scienze della Terra 
dell’Università della Calabria, 
prof. Mauro La Russa, sono sta-
ti sperimentati prodotti per la 
protezione in situ dei manufat-
ti lapidei e, recentemente, a 
cura dei restauratori subacquei 
dell’ICR, Adriano Casagrande e 
Serena Sechi, nell’ambito del-
la tesi di Diploma delle allieve 
della Scuola di Alta Formazio-
ne dell’ICR, Cecilia Guizzardi, 
Eva Laglia è stata sperimentata 
una metodologia innovativa di 
reintegrazione dei mosaici con 
una  malta polimerica inorga-
nica. 
Nei primi anni del progetto 
sono stati ideati e realizzati, 

insieme alla Fluimac srl, stru-
menti pneumatici utilizzati per 
le puliture delle superfici e per 
l’iniezione delle malte di con-
solidamento strutturale (8).
 Questi strumenti, successi-
vamente, grazie alla collabo-
razione con il Dipartimento di 
Ingegneria Meccanica, Energe-
tica e Gestionale, dell’Univer-
sità della Calabria, coordinato 
dal prof. Fabio Bruno, si sono 
evoluti in strumenti mecca-
tronici, sempre più versatili e 
adatti al lavoro del restaurato-
re subacqueo. Infine, sono stati 
progettati e testati sistemi di 
protezione in situ (Si ringrazia 
la Ditta Officine Maccaferri che 
ha offerto gratuitamente il ge-
otessuto Terram 2000 e 4000.) 
e materiali innovativi, quali le 
fibre di carbonio, per il recupe-
ro dei reperti fragili, nel corso 
di scavi archeologici subacquei, 
sperimentata in varie occasioni 
dal fisico subacqueo del NIAS, 
Marco Ciabattoni.
Il progetto “Restaurare sott’ac-
qua” ha avuto inizio nel 2001 
presso Torre Astura, con l’inter-
vento di restauro di tre vasche 
della peschiera appartenente 
alla villa romana. Nel corso 
degli anni, l’iniziativa si è pro-
gressivamente estesa ad altri 
siti archeologici sommersi, in-
cludendo il relitto dei sarcofagi 
di San Pietro in Bevagna (TA), i 
cannoni risalenti ai secoli XVII-
XVIII a Cala Spalmatore (Isola di 
Marettimo – Trapani), nonché il 
relitto di un’imbarcazione da 
pesca dei primi del Novecento 
al largo dell’isola Martana, nel 
lago di Bolsena (VT).
Dopo Torre Astura, a partire dal 
2003, l’attività si è concentra-
ta in modo sistematico nell’A-
rea Marina Protetta – Parco 
Sommerso di Baia, situata nei 
Campi Flegrei, un contesto di 
straordinario valore storico e 
ambientale.  Estesa su circa 

177 ettari, l’area conserva le 
vestigia dell’antico paesaggio 
costiero, caratterizzato da vil-
le marittime, impianti termali 
e strutture portuali di epoca 
romana, oggi sommersi a causa 
del fenomeno del bradisismo. 
Questo sito archeologico subac-
queo rappresenta un autentico 
laboratorio a cielo aperto per 
la ricerca scientifica e per le 
attività di restauro in situ pro-
mosse dal Progetto e continua 
ad essere scelto dall’ICR per le 
attività di sperimentazione1. La 
ricchezza e la varietà del patri-
monio architettonico sommer-
so, unite alla sua accessibilità 
e alla tutela garantita dallo 
status di Area Marina Protetta, 
ne fanno un contesto privile-
giato per la sperimentazione di 
metodologie innovative di do-
cumentazione, conservazione, 
monitoraggio e valorizzazione 
del patrimonio culturale som-
merso.
Si tratta, in effetti, di uno 
dei territori più emblemati-
ci nel testimoniare l’impatto 
dell’intervento umano sulla 
trasformazione del paesaggio. 
Le sontuose ville edificate in 
prossimità del lacus Baianus sin 
dalla fine del I secolo a.C., e 
successivamente affiancate da 
sempre più fastose residenze 
imperiali — molti imperatori, 
com’è noto, scelsero Baia qua-
le sede delle proprie dimore — 
contribuirono in modo decisivo 
a modificare un paesaggio natu-
rale di eccezionale bellezza. Le 
coste tufacee, un tempo gialle 
e ricoperte da rigogliosa vege-
tazione, vennero gradualmente 
trasformate in una riviera den-
samente edificata, concepita 
per l’otium e il piacere.
Dal 2003, nell’ambito del pro-
getto, sono stati condotti nu-
merosi interventi di restauro in 
diversi complessi monumentali. 
In particolare, nella cosiddet-

1 -  Si ringrazia il Direttore del Parco Archeologico dei Campi Flegrei, dott. Fabio Pagano, e il responsabile dell’AMP Parco Sommerso di 
Baia, dott. Enrico Gallocchio per la disponibilità ad accogliere i programmi di ricerca dell’ICR e per la collaborazione alle attività.
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ta Villa con ingresso a protiro 
sono stati restaurati: nel 2003, 
un ambiente pavimentato con 
tessellato monocromo a tes-
sere bianche; nel 2012, un al-
tro ambiente con pavimento a 
tessere bianche e nere, deco-
rato con motivi a esagoni e un 
pseudoemblema con pelte. Nel 
2009, l’intervento ha riguarda-
to il calidarium delle cosiddet-
te Terme dei Lottatori, mentre 
nel 2018 si è proceduto al re-
stauro dell’apodyterium, deco-
rato con tessellato bicromo raf-
figurante una scena agonistica 
con lottatori, da cui ha preso 
il nome l’intero complesso ter-
male. Nello stesso anno è stato 
restaurato anche un mosaico 
policromo delle cd. Terme del 
Lacus.
Nel complesso architettonico 
cosiddetto Villa dei Pisoni (23) 
in seguito inglobata nel palazzo 
imperiale in età neroniana, tra 
il 2005 e il 2009 sono stati re-
staurati: un ambiente termale 
pavimentato con tessellato mo-

nocromo in tessere bianche, il 
muro sud-ovest del viridarium 
— realizzato con grandi arcua-
zioni fiancheggiate da semico-
lonne in laterizio e specchia-
ture in opus mixtum — e una 
porzione del muro nord-ovest, 
entrambi databili all’età adria-
nea. Presso il Portus Iulius, nel 
2005 sono stati restaurati al-
cuni settori di un edificio con 
cortile porticato, caratterizza-
to da murature in opera quasi 
reticolata, reticolata e mista. 
In questo complesso sono stati 
eseguiti due interventi di ana-
stilosi su colonne in laterizio: 
nel 2005, per garantire la movi-
mentazione in sicurezza dell’e-
lemento architettonico, è stata 
utilizzata un’intelaiatura d’ac-
ciaio, mentre, nel 2015 è stato 
impiegato un supporto di fibra 
di carbonio.
L’attività di restauro in situ dei 
monumenti archeologici som-
mersi ha rappresentato, negli 
ultimi decenni, non solo un si-
gnificativo progresso sul piano 

tecnico e metodologico della 
conservazione, ma anche una 
profonda trasformazione cul-
turale nel modo di concepire, 
interpretare e comunicare il 
patrimonio subacqueo. Essa se-
gna il passaggio da un approc-
cio orientato al recupero e al 
trasferimento dei reperti nei 
laboratori e negli spazi esposi-
tivi tradizionali a una prospet-
tiva che privilegia la tutela del 
bene nel suo contesto origina-
rio, riconoscendone il valore 
intrinseco come parte inte-
grante del paesaggio storico e 
naturale.
Il restauro subacqueo non si 
configura più soltanto come in-
tervento conservativo, ma sem-
pre più come pratica di valoriz-
zazione culturale in situ, capa-
ce di preservare la dimensione 
ambientale, topografica e per-
cettiva del sito. Restaurare nel 
contesto originario significa, 
infatti, salvaguardare la com-
plessità dei paesaggi culturali 
sommersi, restituendo al pub-

Fig. 2 - Una fase del restauro del mosaico policromo delle Terme del Lacus (AMP- Parco sommerso di Baia). (Copyright ICR).
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blico e alla comunità scientifica 
una visione unitaria dei luoghi, 
in cui architetture, manufatti, 
ambiente naturale e processi 
di trasformazione storica con-
vivono in un racconto coeren-
te. Questa prospettiva implica 
anche una riflessione più ampia 
sulle modalità di comunicazio-
ne e fruizione del patrimonio: 
non più una raccolta di elemen-
ti isolati e decontestualizzati, 
ma un sistema integrato di me-
morie e significati, per il quale 
il restauro in situ rappresenta 
uno degli strumenti più efficaci 
di attivazione culturale.
Dal progetto “Restaurare 
sott’acqua” hanno preso avvio 
ulteriori programmi di ricerca 
dedicati alla conservazione e 
valorizzazione in situ del patri-
monio culturale subacqueo, tra 
cui MUSAS – Musei di Archeolo-
gia Subacquea (diretto dall’ICR 
e finanziato con il PON Cultura 
e Sviluppo), nonché progetti 
finanziati dall’Unione Europea 
come SASMAP, i-MARECULTURE 
e BLUEMED, i cui principali 
temi saranno qui sinteticamen-
te illustrati.
Ad oggi l’ICR è stato partener 

in 11 Progetti Europei dedi-
cati al patrimonio culturale 
subacqueo che hanno godu-
to del finanziamento totale 
di € 16.277.024,95, di cui € 
4.914.982,00 gestiti diretta-
mente dall’ICR.

INNOVAZIONE TECNOLOGICA E 
METODOLOGICA: IL PROGETTO 
SASMAP (2012–2015)
ll progetto SASMAP (Deve-
lopment of Tools and Techni-
ques to Survey, Assess, Sta-
bilize, Monitor and Preserve 
Underwater Archaeological 
Sites), finanziato nell’ambito 
del 7th Framework Programme, 
si proponeva di affrontare in 
modo olistico le problematiche 
legate alla gestione del patri-
monio culturale subacqueo in 
Europa e nel mondo. L’obiet-
tivo era sviluppare strumenti 
e tecniche innovative per pia-
nificare la conservazione dei 
siti archeologici sommersi, in 
conformità con i trattati inter-
nazionali vigenti e attraverso 
l’impiego delle tecnologie più 
avanzate disponibili.
L’ICR ha contribuito al progetto 
con attività di ricerca mirate 

allo sviluppo di soluzioni per 
lo scavo e il recupero di manu-
fatti organici imbibiti d’acqua, 
mediante l’utilizzo di sistemi 
in fibra di carbonio e polime-
ri, nonché con la definizione 
di metodi per la stabilizzazio-
ne e la protezione in situ dei 
siti sommersi. A ciò si sono af-
fiancate attività di divulgazio-
ne dei risultati scientifici. Le 
sperimentazioni in situ si sono 
svolte nell’Area Marina Protet-
ta Parco Sommerso di Baia e nel 
lago di Bolsena, presso il sito 
del villaggio del Gran Carro.
Il progetto ha inoltre prodotto 
linee guida e protocolli opera-
tivi successivamente adottati 
come standard di riferimento 
da numerose istituzioni euro-
pee, contribuendo a consolida-
re il ruolo dell’Italia nel campo 
dell’innovazione per la conser-
vazione subacquea.
L’esperienza maturata nell’im-
piego delle fibre di carbonio 
per il recupero e la movimen-
tazione di reperti fragili è stata 
in seguito applicata in diversi 
contesti operativi. Un esem-
pio significativo proviene da 
Baia, dove questa tecnologia 

Fig. 3 - Rilievo fotogrammetrico di un settore del pavimento musivo dei lottatori. Terme dei lottatori (AMP- Parco sommerso di Baia) 
(autore Naumacos. Copyright ICR).
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è stata utilizzata con successo 
per la movimentazione e il ri-
posizionamento in sicurezza di 
una colonna in laterizi, appar-
tenente al cortile porticato di 
un edificio sommerso a Portus 
Iulius (AMP – Parco Sommerso di 
Baia), crollata a seguito di un 
ancoraggio improprio.
Linee guida: http://iscr.
b e n i c u l t u r a l i . i t / p a g i n a .
cfm?usz=1&uid=17&idpro=3
Un esempio paradigmatico del-
la sinergia tra ricerca scienti-
fica, formazione specialistica 
e sperimentazione tecnologica 
è rappresentato dalla missione 
dell’ICR condotta nel 2018  in 
collaborazione con l’Università 
di Zadar (Croazia), sul relitto 
della galea veneziana Gagliana 
Grossa, affondata nell’ottobre 
del 1583 e giacente a una pro-
fondità compresa tra 23 e 27 
metri nelle acque dell’Adriati-
co, scavo diretto dalla prof.ssa 
Irena Radić Rossi. In questo con-
testo, gli studenti del Percorso 
Formativo Professionalizzante 
(PFP4) della Scuola di Alta For-
mazione dell’ICR — quarto anno 
di specializzazione nelle disci-
pline dei materiali ceramici, 
vitrei, organici, metallici e del-
le leghe — hanno avuto l’oppor-
tunità unica di sperimentare in 
condizioni reali tecniche avan-
zate di recupero di materiali 
fragili in ambiente subacqueo. 
L’aspetto tecnologicamente 
più rilevante dell’esperienza è 
stato l’utilizzo di fibre di car-
bonio per il consolidamento e 
il recupero di strutture lignee, 
in particolare di botti in legno 
parzialmente degradate. Le fi-
bre di carbonio, grazie alle loro 
eccezionali proprietà meccani-
che — alta resistenza alla tra-
zione, leggerezza e resistenza 
alla corrosione marina — hanno 
dimostrato di poter fornire un 
supporto strutturale adeguato 
a manufatti fragili durante le 

delicate operazioni di solle-
vamento, riducendo significa-
tivamente il rischio di danni 
meccanici rispetto ai metodi 
tradizionali.
Grazie a questi programmi di 
ricerca finanziati dalla Co-
munità Europea realizzati in 
collaborazione con gruppi di 
lavoro multidisciplinari nazio-
nali e internazionali, il nostro 
gruppo di lavoro ha potuto in-
tegrare le competenze storico-
archeologiche e conservative 
con tecnologie d’avanguardia, 
sviluppando nuove modalità di 
documentazione conservazione 
in situ (con le sperimentazioni 
di strumenti meccatronici per 
la pulitura delle superfici lapi-
dee) e valorizzazione del pa-
trimonio sommerso. In questo 
ambito sono stati progettati e 
realizzati Musei digitali subac-
quei in siti archeologici sele-
zionati, aprendo scenari inno-
vativi di accessibilità culturale 
e fruizione immersiva.
L’ideazione e la sperimenta-
zione di tecnologie innovative 
per la fruizione dei siti arche-
ologici subacquei hanno avuto 
un primo impulso attraverso i 
progetti europei europei i-MA-
RECULTURE e BLUEMED,   che 
hanno fornito basi concettua-
li e operativo propedeutiche 
all’avvio del progetto  MUSAS- 
Musei di archeologia subacquea 
-Tutela valorizzazione e messa 
in rete del patrimonio archeo-
logico subacqueo (Campania-
Calabria-Puglia)”, ideato e 
diretto da chi scrive.  Nell’am-
bito di questo progetto, tra 
l’altro è stato ideato e realiz-
zato a un innovativo sistema 
di visita subacquea, sviluppato 
con un  Partenariato per l’In-
novazione guidato dall’ ICR, in 
collaborazione con l’Università 
Sapienza e Wsense srl, e 3DRe-
search srl e Applicon srl dell’U-
niversità della Calabria. Si trat-

ta di un sistema di esplorazione 
aumentata, basato su una rete 
di nodi sensori e tablet subac-
quei, che utilizzano la tecno-
logia “internet of underwater 
things”. Dotati di sistemi di na-
vigazione inerziale e localizza-
zione acustica, tali dispositivi, 
oltre a migliorare l’esperienza 
di visita, consentono la geolo-
calizzazione dei subacquei, la 
visualizzazione in tempo rea-
le di informazioni contestuali 
(storiche, archeologiche e am-
bientali e dei parametri di si-
curezza dell’immersione), e la 
possibilità di catturare immagi-
ni geo-referenziate da condivi-
dere su piattaforme digitali. La 
comunicazione con la superfi-
cie è garantita da una boa mul-
ticanale (Wi-Fi/3G/4G/modem 
acustico), mentre il monitorag-
gio ambientale per la valuta-
zione dello stato di conserva-
zione e la sorveglianza dei siti 
sono assicurati da nodi sensori 
permanenti. Un progetto molto 
innovativo che sta ispirando le 
future nostre ricerche nell'am-
bito del monitoraggio per lo 
studio dello stato di conserva-
zione in situ dei siti sommersi.
Il progetto i-MARECULTURE 
(Advanced VR, Immersive Se-
rious Games and Augmented 
Reality as Tools to Raise Awa-
reness and Access to European 
Underwater Cultural Heritage) 
si inserisce nel crescente filo-
ne delle digital humanities ap-
plicate al patrimonio culturale 
sommerso, e ha permesso di 
esplorare le potenzialità delle 
tecnologie immersive per la di-
vulgazione e l’educazione.
L’obiettivo fondamentale del 
progetto è stato lo sviluppo 
e l’integrazione di strumen-
ti digitali innovativi capaci di 
supportare il grande pubblico 
nell’acquisizione di conoscen-
ze sul patrimonio culturale su-
bacqueo europeo, superando le 
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barriere fisiche e cognitive che 
tradizionalmente ne limitano 
l’accesso. A tal fine sono state 
sviluppate e testate tre tipo-
logie principali di applicazio-
ni, Realtà Virtuale immersiva 
(VR); Realtà Aumentata (AR) e 
Serious Games educativi.  L’ap-
proccio di i-MARECULTURE ha 
dimostrato come la digitaliz-
zazione del patrimonio subac-
queo non sia semplicemente un 
esercizio tecnologico, ma uno 
strumento potente di demo-
cratizzazione della cultura e di 
costruzione di identità collet-
tiva. La possibilità di visitare 
virtualmente siti normalmente 
inaccessibili riduce le disugua-
glianze nell’accesso al patri-
monio culturale e apre nuove 
prospettive per la didattica e 
la comunicazione scientifica.

IL PROGETTO BLUEMED: VERSO 
UN SISTEMA MEDITERRANEO 
INTEGRATO DI MUSEI E PARCHI 
SUBACQUEI
Il progetto BLUEMED (Plan, Test 
and Coordinate a Combination 

of Underwater Museums, Diving 
Parks & Knowledge Awareness 
Centres), finanziato nell’ambi-
to del Programma MED dell’U-
nione Europea, ha rappresen-
tato una delle iniziative più 
ambiziose e innovative nel 
panorama della valorizzazione 
del patrimonio culturale subac-
queo a livello internazionale. Il 
progetto ha perseguito l’obiet-
tivo strategico di creare una 
rete integrata e sostenibile di 
infrastrutture per la fruizione 
pubblica del patrimonio som-
merso del Mediterraneo.
Gli obiettivi operativi del pro-
getto possono essere articolati 
come segue:
• Promozione di buone pratiche 

per la tutela congiunta del 
patrimonio naturale e cultu-
rale marino, in un’ottica di 
governance integrata delle 
risorse subacquee;

•	Sviluppo economico soste-
nibile delle comunità locali 
costiere, attraverso la crea-
zione di un’offerta turistica 
di qualità fondata sulla va-

lorizzazione del patrimonio 
sommerso;

•	Accessibilità democratica ai 
siti subacquei anche per i non 
subacquei, mediante tecno-
logie digitali avanzate quali 
la ricostruzione tridimensio-
nale fotorealistica, la realtà 
virtuale e la realtà aumenta-
ta;

•	Pianificazione e gestione di 
Centri per la Consapevolezza 
e la Conoscenza (Knowledge 
Awareness Centres, KAC), 
concepiti come nodi di una 
rete informativa e divulgati-
va sul patrimonio sommerso 
mediterraneo;

• Sperimentazione concreta at-
traverso azioni pilota in quat-
tro siti selezionati per la loro 
rappresentatività e rilevanza 
scientifica.

I siti pilota individuati dal pro-
getto costituiscono un campio-
ne significativo della diversità 
del patrimonio subacqueo me-
diterraneo:
1.Parco Sommerso di Baia – Ter-

me dei Lottatori (Italia).

Fig. 4 - Progetto MUSAS- Musei di Archeologia Subacquea. Particolare del sistema di esplorazione aumentata basato su una rete di nodi 
sensori che utilizzano la tecnologia “internet of underwater things”.  (Foto WSENSE. Copyright ICR).
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2.Relitto di Punta Scifo D, Area 
Marina Protetta di Capo Riz-
zuto (Italia): uno dei relitti 
antichi meglio conservati del 
Mar Ionio, con un carico di 
anfore intatto che offre in-
formazioni preziose sui com-
merci marittimi del mondo 
greco-romano;

3.Museo Subacqueo delle Spo-
radi Settentrionali (Grecia): 
il sito comprende il cele-
bre relitto di Peristera (V 
sec. a.C.), uno dei più grandi 
relitti antichi del Mediter-
raneo, situato nell’isola di 
Alonissos, nonché i relitti di 
Kikinthos, Akra Glaros e Tele-
graphos nel golfo Pagasitikos;

4.Relitti di varie epoche in lo-
calità Cavtat (Croazia).

Un risultato di particolare ri-
lievo prodotto dall’azione del 
progetto BLUEMED in Grecia 
è stato il contributo alla defi-
nizione del quadro normativo 
nazionale per la gestione del 
patrimonio subacqueo accessi-
bile al pubblico. Il 21 gennaio 
2015, il Governo greco ha pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale 
(Volume 2, numero 119) la legi-

slazione per l’istituzione di Siti 
Archeologici Subacquei Acces-
sibili nelle acque dell’isola di 
Alonissos e nei siti dello Spora-
di, aprendo di fatto una nuova 
stagione nella politica greca di 
gestione e valorizzazione del 
patrimonio sommerso. Questo 
risultato normativo testimonia 
come l’impatto del progetto 
sia andato ben oltre la dimen-
sione sperimentale, producen-
do effetti duraturi sulla gover-
nance del patrimonio culturale 
a livello nazionale.

MISSIONI ARCHEOLOGICHE 
SUBACQUEE IN GRECIA E 
IN LIBIA
Oltre ai progetti europei mi pia-
ce concludere questo articolo 
citando la Missione archeologi-
ca subacquea in Libia, di cui ha 
parlato diffusamente in questa 
numero Roberto Petriaggi, e 
che ha visto anche la sperimen-
tazione di nuovi materiali (fibre 
di basalto) per il restauro  dei 
mosaici staccati in passato e ri-
posizionato su cemento armato 
e una lunga attività di forma-
zione per i tecnici e restaura-
tori del Dipartimento delle An-

tichità e le attività di due mis-
sioni archeologiche condotte 
dall’ICR in Grecia, sotto l’egida 
della Scuola Italiana Archeolo-
gica di Atene e codirette con la 
Soprintendenza per le Antichità 
subacquee del Ministero della 
Cultura greco. 
Si tratta della Missione arche-
ologica subacquea dell’Isola di 
Lemos (Direttori di missione: 
Barbara Davidde e Stavroula 
Brakionidou) che vede la pre-
senza fra i partner italiani an-
che della Soprintendenza Na-
zionale per il patrimonio cultu-
rale subacqueo e per la Grecia 
della Sovrintendenza alle Anti-
chità di Lesbo.  A Lemnos le at-
tività prevedono lo svolgimen-
to di ricognizioni subacquee 
sistematiche volte allo studio 
topografico dei siti costieri 
sommersi e semi sommersi, con 
particolare riferimento ai resti 
di eventuali porti e approdi e 
all’individuazione e allo studio 
di antichi relitti.   Nel corso 
dei lavori per ciascun sito som-
merso individuato sono state 
realizzate indagini strumenta-
li, mappatura geologica e bati-
morfologica dei fondali, docu-

mentazione grafica 
e fotografica, sche-
datura archeologica 
e dello stato di con-
servazione, rilievo 
diretto e indiretto, 
fotogrammetria e 
ricostruzioni 3D. 
Tutti i siti archeolo-
gici confluiranno in 
un GIS del Patrimo-
nio culturale subac-
queo dell’Isola di 
Lemno.
La seconda missio-
ne prevede lo stu-
dio, lo scavo e il 
restauro in situ del-
la Villa romana dei 
dolia sommersa a 
pochi metri di pro-Fig. 5 Rilievo fotogrammetrico di un settore del pavimento musivo dei lottatori. Terme dei lottatori (AMP- Parco 

sommerso di Baia) (autore Naumacos. Copyright ICR)
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fondità dalla costa dell’antica 
Epidavros (Direttori di missio-
ne: Barbara Davidde e Panagio-
ta Galiatsatou). La missione è 
stata l’occasione per l’ICR di 
svolgere attività di formazione 
sul restauro sott’acqua per i 
restauratori greci del Ministe-
ro della Cultura, gli studenti 
della Scuola di Alta Formazione 
dell’ICR e gli studenti di arche-
ologia subacquea dell’Universi-
tà degli Studi di Roma Tre. 

CONCLUSIONI
Il restauro sott’acqua e le azio-
ni di protezione e conservazio-
ne in situ non rappresentano 
soltanto interventi tecnici, ma 
si configurano come autentiche 
forme di mediazione culturale, 
capaci di riattivare la relazione 
tra il patrimonio sommerso e la 
collettività. Attraverso opera-
zioni mirate, rispettose dei va-
lori materici e storico-artistici 
dei manufatti, è possibile re-
stituire leggibilità a strutture e 
contesti che altrimenti rischie-
rebbero di scomparire sotto 
l’azione del tempo e dell’am-
biente marino.
L’esperienza maturata negli ul-
timi anni dal nostro gruppo di 
lavoro dell’ICR  dimostra come 
sia possibile coniugare tutela 
e innovazione, conservazione 
e divulgazione, trasformando 
il mare da confine invisibile a 
spazio vivo della memoria col-
lettiva. 
In questa prospettiva, il re-
stauro subacqueo si afferma 
non solo come pratica tecni-
co-scientifica, ma come atto 
culturale e politico, capace di 
attivare nuove narrazioni, pro-
muovere un approccio soste-
nibile e integrato alla tutela 
e alla fruizione, e reinserire il 
mare nel paesaggio della me-
moria come elemento vitale, 
storico e identitario.
La valorizzazione in situ emer-

ge oggi come una necessità im-
prescindibile, poiché consente 
di superare una visione decon-
testualizzata del patrimonio, 
offrendo invece esperienze 
immersive che restituiscono la 
complessità e la stratificazio-
ne dei siti subacquei. Luoghi a 
lungo marginali o difficilmente 
accessibili diventano così par-
te integrante di un nuovo pa-
radigma di fruizione culturale, 
sostenibile e strettamente con-
nesso al territorio.
In questo quadro, il restauro in 
situ assume una funzione stra-
tegica non solo per la conserva-
zione, ma anche per la valoriz-
zazione culturale e sociale del 
patrimonio sommerso, favoren-
do forme di fruizione consape-
voli, rispettose dell’ambiente 
e inclusive, anche attraverso 
pratiche di turismo subacqueo 
responsabile e percorsi educa-
tivi dedicati.
I progetti fin qui descritti han-
no inoltre sviluppato strumen-
ti capaci di offrire al grande 
pubblico e alla comunità scien-
tifica un’esperienza immer-
siva e partecipativa dei siti 
sommersi, superando i limiti 
dell’immersione tradizionale. 
Ambienti virtuali, ricostruzio-
ni tridimensionali e narrazioni 
multimediali rendono accessi-
bile un patrimonio altrimenti 
invisibile, promuovendo nuove 
modalità di fruizione culturale.
Integrate nei percorsi subac-
quei, queste tecnologie tra-
sformano l’immersione in 
un’esperienza arricchita, in 
cui esplorazione, conoscenza e 
consapevolezza del valore del 
patrimonio culturale si intrec-
ciano.
Infine, la progettazione di iti-
nerari di visita, sia fisici sia 
virtuali, riveste un ruolo fon-
damentale nel conciliare le 
esigenze di tutela con quelle 
di accessibilità e divulgazione, 

offrendo esperienze innovative 
ai visitatori. 
Se adeguatamente sviluppate, 
tali iniziative possono contri-
buire a sensibilizzare il pub-
blico sull’importanza della 
conservazione del patrimonio 
sommerso e, al contempo, pro-
muovere il turismo culturale, 
favorendo la diffusione di una 
consapevolezza condivisa sul-
la necessità di salvaguardare 
le testimonianze materiali del 
passato.

Abstract

The "Restaurare sott’acqua" 
project will celebrate its twen-
ty-fifth anniversary in 2026. 
Roberto Petriaggi, underwa-
ter archaeologist at the ICR 
and director of the Underwa-
ter Archaeology Intervention 
Unit, conceived and led the 
project until his retirement in 
2010. He developed a visiona-
ry vision: to restore underwa-
ter archaeological heritage in 
situ, respecting the principles 
of sustainability, replicability, 
and reversibility. To this end, 
he formed a multidisciplinary 
research group—comprising ar-
chaeologists, restorers, biolo-
gists, chemists, physicists, and 
others—that developed and 
directly tested innovative me-
thods and tools for underwater 
restoration. Following Petriag-
gi's retirement in 2011, the 
project was led by this author, 
who promoted its internatio-
nalization by encouraging the 
sharing of restoration metho-
dologies and techniques with 
other research groups, both in 
Italy and abroad, as part of va-
rious European projects.
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DOCUMENTAZIONE

di Valeria Li Vigni Tusa

Sebastiano Tusa sosteneva 
che la Sicilia e le coste 
mediterranee non rappre-

sentano un limite geografico, 
ma la normale continuità di un 
tratto di mare condiviso dalle 
popolazioni rivierasche. 
Per questo, il patrimonio cul-
turale non è rappresentato 
soltanto dalle terre emerse ma 
comprende anche i fondali e il 
patrimonio sommerso, che cu-
stodiscono le tracce della sto-
ria dei popoli mediterranei.
La Fondazione Sebastiano Tusa 
ha sede centrale a Palermo ed 
è responsabile dell’Area Arche-
ologica preistorica di Contrada 
Stretto a Partanna (TP), dove è 
attivo un polo distaccato della 
Fondazione, dedicato a labora-
tori formativi rivolti a scuole 
e università. Questi laboratori 
offrono un’opportunità unica 
di apprendimento e coinvolgi-
mento diretta alla formazione 
e alla valorizzazione del patri-
monio culturale.

La Fondazione svolge un ruolo 
di primo piano nella ricerca e 
nella tutela dei beni culturali 
promuovendo la divulgazione 
scientifica attraverso eventi, 
mostre e pubblicazioni che mi-
rano a rendere accessibile a un 
pubblico sempre più vasto la 
ricchezza e la complessità del 
patrimonio del territorio sici-
liano e del Mediterraneo. 
Un esempio significativo di tale 
impegno è rappresentato dalle 
mostre organizzate in collabo-
razione con artisti di fama in-
ternazionale e realizzate con il 
coinvolgimento di enti pubblici 
e privati. Ogni esposizione è 
stata accompagnata da cata-
loghi monografici che docu-
mentano e approfondiscono i 
contenuti scientifici e culturali 
trattati.
La Fondazione è inoltre im-
pegnata nella diffusione della 
conoscenza archeologica attra-
verso pubblicazioni scientifi-
che, tra cui Sicilia Archeologica 
(ed. L’Erma di Bretschneider), 
una rivista annuale che racco-
glie ricerche interdisciplinari 
inedite sul Mediterraneo. 
Fondata da Vincenzo Tusa e 
portata avanti con dedizione 
da Sebastiano, la rivista oggi 
è diretta dalla Fondazione, 
che ne ha mantenuto l’elevato 
standard tanto da essere rico-
nosciuta dall’ ANVUR come ri-
vista di classe A.
Tra le pubblicazioni edite dal-
la Fondazione Sebastiano Tusa 
si annovera il volume Un ri-
cordo di Sebastiano Tusa nel 
cinquantesimo anniversario  

La Soprintendenza del Mare di Sebastiano Tusa

La Fondazione Sebastiano 

Tusa è stata istituita nel 2020, 

con l’obiettivo di tutelare, 

diffondere, promuovere e 

valorizzare l'opera e la figura di 

Sebastiano Tusa, per onorare e 

sostenere i valori che ha sempre 

rappresentato. 

Nel corso degli anni la 

Fondazione è divenuta un 

vero e proprio laboratorio di 

studi e di ricerca, mantenendo 

quell’approccio interdisciplinare 

tanto caro a Sebastiano volto 

alla conoscenza, tutela e 

valorizzazione del patrimonio 

culturale della Sicilia e del 

Mediterraneo.
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del rinvenimento dei Bronzi di 
Riace (Manfredi edizioni), una 
raccolta di saggi che accompa-
gna le celebrazioni dedicate al 
celebre ritrovamento e al con-
tempo rende omaggio alla figu-
ra di Sebastiano Tusa.
La guida La Sicilia Archeologica 
vista dal cielo. Dalla preistoria 
all’età romana (ed. L’Erma di 
Bretschneider), realizzata con 
il sostegno dell’Assemblea Re-
gionale Siciliana, descrive la 
Sicilia come l’aveva immagina-
ta Sebastiano Tusa: osservata 
dall’alto, attraverso suggestive 
fotografie aeree e immagini dei 
reperti più significativi conser-
vati nei musei dell’Isola.
Tra i progetti culturali promos-
si, spicca il Festival Musiche e 
Parole, ideato dalla Fondazio-
ne Sebastiano Tusa, che ha pre-
sentato un ricco calendario di 
spettacoli con la partecipazio-
ne di artisti e istituzioni presti-
giose, tra cui il Conservatorio 
“Alessandro Scarlatti” di Paler-
mo l’Associazione Figli d’Arte 
Cuticchio e il Teatro Biondo di 
Palermo. Il Festival ha rappre-
sentato un’importante occa-
sione di condivisione culturale, 
capace di attrarre un pubblico 
variegato e di promuovere il 
dialogo tra linguaggi artistici 
diversi.
La Rassegna del Mare di Ustica, 
intitolata a Sebastiano Tusa, 
nasce dal desiderio di fare rivi-
vere la storica “Rassegna delle 
attività subacquee”, ed è giun-
ta alla sua terza edizione. La 
Rassegna comprende attività 
sportive, e immersioni guidate 
negli itinerari archeologici su-
bacquei, incontri con studiosi 
e giornalisti di fama interna-
zionale nei campi dell’archeo-
logia, dell’antropologia e della 
biologia marina. 
Un esempio virtuoso di collabo-
razione istituzionale è la siner-
gia tra la Fondazione Sebastia-

no Tusa, la Soprintendenza del 
Mare, il Parco Archeologico di 
Naxos Taormina, da cui è nato 
il Taormina-Naxos Archeofilm, 
Festival Internazionale del Ci-
nema Archeologico curato da 
Firenze Archeofilm (Giunti Edi-
tore). 
Nel 2019 è stato istituito, inol-
tre, Il Premio BMTA – Borsa Me-
diterranea del Turismo Archeo-
logico di Paestum – Sebastiano 
Tusa per la migliore mostra a 
valenza scientifica internazio-

nale, il progetto più innovativo 
curato da istituzioni, musei e 
o parchi archeologici, il rico-
noscimento alla carriera e il 
miglior contributo giornalisti-
co alla divulgazione cultura-
le. Nell’edizione più recente 
la Fondazione Sebastiano Tusa 
ha presentato la “Rete del Pa-
trimonio sommerso”, progetto 
presentato con il Ministero del 
Turismo di Cipro, la Fondazio-
ne Mont’e Prama, il MiC, l’Uni-
versità degli Studi di Palermo, 

Ricostruzione di una nave con il suo carico per la  mostra Sebastiano Tusa una vita per la cultura.

Itinerario sommerso di Cala Minnola, Favignana.
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l’Université El Manar di Tunisi e 
Sky TG 24. 
Sebastiano Tusa ha dedicato la 
sua vita alla Sicilia e alla co-
noscenza e divulgazione del 
suo straordinario patrimonio 
con l’obiettivo di renderlo ac-
cessibile e condiviso da tutti. 
Il suo approccio, fondato sulla 
partecipazione collettiva, mi-
rava a coinvolgere cittadini e 
istituzioni nella tutela e nella 
valorizzazione del patrimonio, 
attraverso un modello di cono-
scenza diffusa e inclusiva, ver-
so la conoscenza del Patrimo-
nio culturale.
Per realizzare questa visione 
costruì solide collaborazio-
ni con le Forze dell’Ordine, 
gli Stati che si affacciano sul 
Mediterraneo e con numero-
si istituti culturali, parchi ar-

cheologici, soprintendenze, e 
musei nella convinzione che 
la salvaguardia del patrimonio 
sommerso richiedesse un impe-
gno condiviso a livello interna-
zionale.
Guidare dal 2019 la “sua” So-
printendenza, è stato per me 
un impegno morale e scien-
tifico irrinunciabile, nato dal 
desiderio di proseguire i suoi 
progetti, valorizzando e poten-
ziando le iniziative già note a 
livello internazionale. 
Fondata ne 2004 la Soprinten-
denza del Mare della Regione 
fu ideata da Sebastiano Tusa, 
che, ispirandosi al modello gre-
co, ma ampliandone il raggio di 
azione, la concepì come un’i-
stituzione interdisciplinare ca-
pace di integrare archeologia, 
antropologia, geologia e studio 

del paesaggio mari-
no e costiero. 
L’obiettivo era in-
novativo: unire tu-
tela e ricerca del 
patrimonio som-
merso con i temi 
dell’ambiente e 
dell’antropologia 
legati al patrimonio 
culturale marino si-
ciliano.
Grazie a un rigoro-
so lavoro di ricer-
ca archivistica e 
al dialogo con pe-
scatori, subacquei 
e testimoni locali, 
Sebastiano Tusa av-
viò così una vasta 
opera di mappatura 
dei siti sommersi 
confluita nel Siste-
ma Informativo Ter-
ritoriale (SIT) della 
Soprintendenza del 
Mare, oggi compo-
sto da oltre 1.000 
punti georeferen-
ziati. Questo si-

stema, che protegge i dati 

sensibili ma consente la cono-
scenza e la valorizzazione del 
patrimonio, rappresenta uno 
strumento essenziale per la tu-
tela e sensibilizzazione.
La sua visione, in linea con la 
Convenzione UNESCO per la 
salvaguardia del patrimonio 
culturale subacqueo, antici-
pava un principio oggi univer-
salmente condiviso: la tutela 
e la valorizzazione dei beni 
sommersi devono fondarsi sulla 
loro contestualizzazione, pos-
sibilmente in situ. 
Per Sebastiano era fondamen-
tale ostacolare la diffusione dei 
cercatori di “tesori sommersi”, 
in particolare voleva attraver-
so la tutela diffusa tra i paesi 
transfrontalieri per invertire, 
in regime di cooperazione, la 
pericolosa tendenza.
Sebastiano Tusa ha costitui-
to un gruppo di lavoro volto 
all’avvio della mappatura del 
Patrimonio Sommerso, nella 
convinzione che la conoscenza 
rappresenti il primo e impre-
scindibile passo per la tutela. 
Tale progetto prese avvio con 
la fondazione del Gruppo d’In-
dagine Archeologia Subacquea 
Siciliana, divenuto successiva-
mente Servizio Coordinamen-
to Ricerche Archeologia Sot-
tomarina Siciliana formato da 
un nucleo di studiosi e tecnici 
altamente qualificati, accomu-
nati dalla passione per il mare 
e per l’archeologia subacquea, 
e guidati dall’entusiasmo e dal-
la visione di Sebastiano Tusa. 
Attraverso il sistema georefe-
renziato SIT, ogni intervento 
di scavo è gestito mediante il 
sistema GIS/SIT (Geografic In-
formation System e Sistema 
Informativo Territoriale) che 
consente la foto-registrazione 
digitale dei contesti, la corre-
zione planimetrica e la carat-
terizzazione archeologica. Tale 
metodologia è costantemente 

Firma della convenzione tra La Fondazione e il 
Comune di Partanna.
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integrata con una banca dati 
nella quale vengono registrati 
e identificati tutti i reperti. 
Nel 2004 nasce la prima So-
printendenza del Mare in Italia 
e in Europa. Con la creazione 
di tale struttura la Regione Si-
ciliana ha assunto un ruolo di 
rilievo nel contesto del Me-
diterraneo, ponendosi come 
ponte tra i paesi del Mediter-
raneo e riaffermando, al con-
tempo, la propria identità cul-
turale profondamente legata 
al mare. Quest’ultimo è inteso 
non solo come risorsa econo-
mica e ambientale, ma anche 
come veicolo di conoscenza e 
strumento di valorizzazione 
della memoria storica, archi-
tettonica e archeologica di un 
territorio unico per ricchezza 
e varietà di patrimonio mate-
riale e immateriale. La Soprin-
tendenza del Mare in Sicilia è 
stata istituita con la finalità di 
disciplinare e svolgere funzioni 
di ricerca, censimento, tutela, 
vigilanza, valorizzazione e fru-
izione del patrimonio archeo-
logico subacqueo naturalistico 
e demoantropologico dei mari 
siciliani e delle isole minori. 
Essa costituisce uno strumento 
operativo autonomo per la sal-
vaguardia dei tesori sommersi, 
per la difesa del paesaggio ma-
rino, delle tradizioni religiose 
e dei mestieri legati alle atti-
vità marinare. 
La creazione della Soprinten-
denza del Mare ha rappresen-
tato il compimento della ferma 
volontà di Sebastiano Tusa di 
garantire la tutela del patri-
monio sommerso attraverso 
norme condivise e applicabili a 
livello transfrontaliero da tutti 
i Paesi.
Convinto sostenitore della di-
dattica e della formazione, 
Sebastiano Tusa considerava 
la conoscenza del patrimonio 
culturale come il primo e più 

significativo momento di cre-
scita di una comunità.
La Soprintendenza del Mare si 
avvale della collaborazione di 
operatori subacquei, archeo-
logi, etnoantropologi, natura-
listi, architetti, archivisti, fo-
tografi e video-operatori. Essa 
ha condotto numerose ricer-
che, recuperando reperti ap-
partenenti a diverse epoche e 
istituendo itinerari e aree pro-
tette in cui i reperti vengono 
conservati in situ, in conformi-
tà con i principi della Conven-

zione UNESCO. 
L’opera di Sebastiano Tusa è 
stata determinante anche nel 
consolidamento del dibattito 
sulla Convenzione UNESCO per 
la Protezione del Patrimonio 
culturale sottomarino del Me-
diterraneo, avviato in occa-
sione di due importanti con-
ferenze tenutesi a Palermo e 
Siracusa nel 2001 e nel 2003. 
Tale impegno ha contribuito 
alla definizione e alla ratifica, 
avvenuta a Parigi nel novembre 
2001, delle norme fondamen-

Particolare della mostra "Sebastiano Tusa una vita per la cultura"
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tali sulla protezione del patri-
monio sommerso.
Tra i primi significativi progetti 
diretti e realizzati da Sebastia-
no Tusa vi è il Progetto Egadi 
nato per individuare e studia-
re il sito, ed è stato esempio 
emblematico per l’applica-
zione di un metodo scientifico 
rigoroso che trae ispirazione 
dallo studio delle fonti, dalla 
ricerca sul campo, dalla ricer-
ca subacquea tradizionale e da 
quella con le nuove tecnologie. 
Partendo dalla sua idea pro-
gettuale, che aveva lo scopo di 
raggiungere un importante ri-
sultato scientifico: la ricerca e 
lo studio del luogo esatto dove 
si combatté la Battaglia delle 
Egadi (10 marzo del 241 a.C.), 
che segnò la conclusione del-
la I Prima guerra Punica. Ed è 
emblematico che la scomparsa 
di Sebastiano coincida con lo 
stesso giorno e mese della sua 
più grande scoperta, il 10 mar-
zo. Una sensazionale scoperta 
che ha consentito a Sebastiano 
Tusa di cambiare il corso della 
storia e riscrivere una pagina 
fondamentale relativa alla I 
Guerra punica.
Grazie alla collaborazione con 
la RPM nautical Foundation e 

all’uso di tecnologie all’avan-
guardia – ROV, Side Scan Sonar, 
Multibeam, Sub Bottom Profiler 
– fu possibile localizzare relitti 
di diverse epoche e oltre venti 
rostri, insieme a elmi di epoca 
romana di cui due punici.
I risultati ottenuti con il Pro-
getto Egadi e con le successi-
ve ricerche scientifiche hanno 
consentito a Sebastiano Tusa, 
per primo, di applicare concre-
tamente il principio dell’UNE-
SCO sulla tutela e conservazio-
ne in situ del patrimonio som-
merso realizzando ben 23 iti-
nerari archeologici subacquei, 
corredati da guide con pannelli 
informativi in pvc, rendendo 
accessibile a tutti un patrimo-
nio spesso invisibile. 
Altri itinerari di grande rilievo 
sono stati creati a Pantelleria, 
in particolare a Cala Gadir, 
anch’esso dotato di un sistema 
di telecontrollo che permetto-
no la visita virtuale del relitto 
sommerso. Le telecamere mo-
bili trasmettono le immagini ad 
un sito internet dedicato, con-
sentendo l’esplorazione virtua-
le dei siti 24 ore su 24 con la 
possibilità di interagire con il 
sistema di webcam. 
Negli anni successivi, ulteriori 

itinerari subacquei sono stati 
realizzati lungo le coste del-
la Sicilia e nelle isole minori. 
Tutti sono corredati di guide in-
formative in pvc e di didascalie 
sui reperti con l’obiettivo isti-
tuire un vero e proprio museo 
sommerso, accessibile a tutti, 
sia sott’acqua che online.
La Soprintendenza del Mare 
sotto la guida di Sebastiano 
Tusa, ha partecipato alle più 
importanti esposizioni naziona-
li ed internazionali nei settori 
dell’archeologia e delle atti-
vità subacquee organizzando 
conferenze, seminari e wor-
kshops di grande rilievo scien-
tifico e divulgativo. 
Nel giugno 2019, dopo la scom-
parsa di Sebastiano, è stato 
presentato il volume Egadi Bat-
tle (ed. L’Erma di Bretschnei-
der) a cura di Sebastiano Tusa 
e Jeffrey G. Royal, con il soste-
gno di sponsor privati.
Nel quadro delle attività di tu-
tela del patrimonio culturale 
sommerso e della collaborazio-
ne internazionale, la Soprin-
tendenza ha condotto inoltre 
campagne di ricerca archeolo-
gica in diversi Paesi del Medi-
terraneo e oltre. 
In Libia, nelle acque di Ras al 
Hilal, è stato rinvenuto il re-
litto di una fregata veneziana 
armata di 31 cannoni, perduta 
durante la guerra di successio-
ne di Spagna (1702). Sempre in 
Libia è stata condotta una cam-
pagna di studi su vari siti co-
stieri mentre in Turchia è stato 
avviato lo studio del porto som-
merso dell’antica città greca 
di Kyme Eolica. In Giappone è 
nata una collaborazione con gli 
archeologi impegnati nell’isola 
di Ojika e a Takashima, dove è 
stata condotta la ricerca della 
flotta perduta di Kubilai Khan. 
In Tunisia, infine, i siti di Ker-
kouane, Pilau e Tabarka sono 
stati oggetto di studio per la 

Sebastiano Tusa durante lo scavo del relitto Marausa 1, Trapani.
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realizzazione di percorsi arche-
ologici subacquei nell’ottica di 
valorizzare e rendere accessi-
bile un patrimonio condiviso di 
storia e civiltà mediterranea.
Le grandi mostre, come ‘I Teso-
ri sommersi della Sicilia’, han-
no contribuito a far conosce-
re e valorizzare il patrimonio 
subacqueo siciliano in alcuni 
dei più prestigiosi musei eu-
ropei: l’Allard Pierson Museum 
dell’Università di Amsterdam, 
l’Ashmolean Museum di Ox-
ford, la Galleria NY Carlsberg 
Glyptotek di Copenaghen e la 
Bibliothek LVR- LandesMuseum 
di Bonn.  Tutto ciò è stato pos-
sibile grazie alle straordinarie 
capacità di Sebastiano Tusa, 
che ha saputo creare una rete 
di collaborazioni internaziona-
le con i più importanti musei, 
portando in Europa una mostra 
capace di raccontare la Sici-
lia, il suo immenso patrimonio 
sommerso e l’impegno della 
Soprintendenza del Mare nella 
sua tutela, gestione e valoriz-
zazione.
Il programma didattico della 
Soprintendenza è stato svilup-
pato attraverso corsi di forma-
zione rivolti ai docenti e agli 
alunni delle scuole primarie e 
secondarie, oltre che agli stu-
denti universitari, affrontando 
temi di carattere archeologi-
co, antropologico, biologico, 
paesaggistico e giuridico legati 
alla tutela del patrimonio som-
merso.
Sono stati inoltre organizzati 
campiscuola di archeologia su-
bacquea a livello universitario, 
destinati a studenti e laureati, 
offrendo loro la possibilità di 
partecipare ad attività di sca-
vo: a Pantelleria, Ustica, San 
Vito Lo Capo, Lipari e Favigna-
na in collaborazione con le Uni-
versità.
Sebastiano Tusa avviò, inoltre, 
numerosi progetti di Coopera-

zione Internazionale dedicati 
alla tutela delle coste, coinvol-
gendo Università ed enti di ri-
cerca nello studio della proble-
matica dell’erosione costiera, 
un tema a lui particolarmente 
caro. Fu infatti sempre attento 
ai processi di erosione dei siti 
archeologici costieri e ai feno-
meni di bradisismo, e dedicò 
grande impegno alla sensibiliz-
zazione delle comunità costie-
re, promuovendo un modello di 
tutela ‘dal basso’, in cui i cit-
tadini diventavano parte attiva 
nella protezione e valorizzazio-
ne del territorio e del patrimo-
nio che li identifica.
Il progetto mirava a creare 
una rete operativa in grado di 
coinvolgere cittadini e istitu-
zioni, favorendo una visione 
condivisa di turismo costiero 
e sostenibile che, nel pieno ri-
spetto del patrimonio culturale 
e paesaggistico, valorizzasse le 
risorse naturali delle coste e 
delle baie.
 Sebastiano sosteneva che sol-
tanto attraverso un coinvolgi-
mento collettivo fosse possibi-
le generare conoscenza, affe-
zione e senso di appartenenza, 
promuovendo al tempo stesso 
una responsabilità sociale dif-
fusa. Credeva che solo così si 
potesse costruire un quadro 
coerente per il recupero e la 
gestione delle aree costiere, 
rafforzando il coordinamento e 
l’integrazione tra le azioni re-
lative al turismo costiero e ma-
rittimo responsabile nell’area 
mediterranea.
Furono quattro i progetti fi-
nanziati dalla Comunità Euro-
pea, tutti strettamente legati 
alla visione e all’impegno di 
Sebastiano Tusa. Tra questi, il 
progetto per la realizzazione 
del Centro di Eccellenza del 
ROOSEVELT, fortemente voluto 
da lui, e la realizzazione del 
Museo del Mare e della Naviga-
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zione presso la sede del Regio 
Arsenale. A questi si aggiunsero 
lo scavo del relitto “Gela 2”, a 
Gela, e lo scavo di Scoglio Bot-
tazza ad Agrigento.
Infine “Sonic Imprint”, basato 
sull’impiego di nuove tecnolo-
gie satellitari applicate alla ri-
cerca archeologica subacquea, 
che rappresentò un ulteriore 
passo in avanti capace di po-
tenziare le modalità di ricerca 
e fruizione a distanza dei siti 
sommersi.
Ci auguriamo che quanto Se-
bastiano aveva avviato possa 
presto trovare compimento, 
ma soprattutto confidiamo in 
un cammino costante sul solco 
da lui tracciato, affinchè la Si-
cilia continui a essere al centro 
dei dibattiti internazionali per 
la qualità dei suoi programmi 
culturali e per la capacità di 
tramettere nel mondo le buone 
pratiche da lui promosse.
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Gran parte delle attività di ricerca è stata con-
dotta con l’approccio olistico, diacronico, 
contestuale e transdisciplinare dell’archeo-

logia globale dei paesaggi, in questo caso costieri e 
subacquei, paesaggi di mare. Chi scrive ha avuto la 
possibilità di coordinare o partecipare ad alcuni di 
questi progetti, e di condurre indagini anche in Istria 
e in Dalmazia, in un quadro di proficue collaborazioni 
istituzionali con partner sloveni e croati, ma anche 
italiani e francesi.

DOCUMENTAZIONE

Ricerche archeologiche subacquee in Istria e in Croazia 
nell’ambito della cooperazione transfrontaliera

A partire dai primi anni 

Duemila, una serie di ricerche 

nell’ambito di vari progetti 

nazionali e internazionali ha 

messo a fuoco aspetti diversi 

e complementari – insediativi, 

economici, ambientali – che 

ci restituiscono la ricchezza 

e la complessità storico-

archeologica dei paesaggi 

marittimi altoadriatici; 

l’Adriatico ha conservato 

qui, sui suoi fondali, le 

cospicue tracce di una storia 

antichissima, che racconta il 

fecondo e continuo rapporto 

tra le popolazioni e questo 

“mare dell’intimità”, fonte di 

sostentamento e ponte verso 

altre terre... Un tuffo a pochi 

metri d’acqua e i paesaggi 

sommersi ci raccontano 

come le comunità hanno 

abitato queste “terre di 

mare” nei secoli, adattandosi 

e modellando alle proprie 

esigenze la linea fluida e 

mutevole delle rive. 

Fig. 1 - Progetto Interreg Italia-Slovenia AltoAdriatico. La Carta Archeologica/GIS 
dell’area indagata.

di Rita Auriemma
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Ricordiamo, tra gli altri, il Pro-
getto di ricerca L’Istrie e la 
mer (Museo di Poreć, Centre 
Ausonius - Università di Borde-
aux, Centre Camille Jullian di 
Aix-en-Provence, a cura di M.B. 
Carre, Vladimir Kovačić e F. Tas-
saux); il Progetto Cultura 2000 
Underwater to Public Atten-
tion, (A. Gaspari, P. Čerče, S. 
Karinja); il Progetto Olio e pe-
sce in epoca romana: produzio-
ne e commercio nelle regioni 
dell’ Alto Adriatico (Università 
di Padova, coordinamento di S. 
Pesavento Mattioli); il Progetto 
Interreg Italia-Slovenia AltoA-
driatico, 2004-2007 (Università 
di Trieste, Institute for the Me-
diterranean Heritage, Science 
and Research Centre of Koper; 
University of Primorska, Mariti-
me Museum“Sergej Mašera”di 
Pirano, a cura di R. Auriemma, 
S. Karinja); il progetto Storie 
dal mare. Archeologia subac-
quea in alto Adriatico - Priče 
iz mora. Podvodna arheologija 
sjevernog Jadrana (2011-2014; 
Università di Trieste, Università 
del Salento, Museo archeologico 
dell’Istria di Pola e Museo civico 
di Umago, Croazia, a cura di I. 
Koncani Uhač e R. Auriemma); il 
progetto Interreg Italia-Croazia 
Underwatermuse. Immersive 
Underwater Museum Experien-
ce for a wider inclusion (Ente 
Regionale per il Patrimonio Cul-
turale – ERPAC FVG, Regione Pu-
glia, Università di Venezia Ca’ 
Foscari, Agenzia RERA e Comu-
ne di Resnik, Contea di Spalato; 
coordinamento di R. Auriem-
ma). Alcuni di essi sono partico-
larmente significativi sia per le 
metodologie applicate che per 
gli obiettivi raggiunti.

IL PROGETTO ALTOADRIATICO
Il Progetto AltoAdriatico, con-
dotto tra 2004 e 2008 nell’am-
bito del Programma transfron-
taliero Interreg IIIA Italia Slo-

venia, ha permesso di indagare 
strutture preromane e romane 
parzialmente o totalmente 
sommerse ed evidenze archeo-
logiche presenti nella fascia im-
mediatamente retrostante, lun-
go il tratto di costa compreso 
tra le foci del Timavo e Pirano. 
In corrispondenza dei punti 
strategici a mare sono state se-
lezionate delle aree-campione 
estese dalla costa all’interno, 
dove sono stati effettuati rilievi 
e ricognizioni di superficie, che 
hanno fornito importanti indi-
cazioni sui modi e sulle fasi del 
popolamento costiero nell’anti-
chità.
Tutto ciò ha permesso di creare 
un Sistema Informativo Terri-
toriale comune delle evidenze 
a mare e a terra, esistenti e 
scomparse, un catasto archeo-
logico, integrale e transfronta-
liero, della provincia di Trieste 
e della fascia costiera slovena, 
collegato alla cartografia digita-
le: il Geographical Information 
System AltoAdriatico.
Questa banca dati è a disposi-
zione degli enti che operano sul 
territorio, come archivio utile – 
in continuo aggiornamento – sia 
alla pianificazione territoriale 
sia alla tutela (Fig. 1).
I dati scaturiti dal Progetto han-
no gettato nuova luce sulla den-
sità delle evidenze, maggiore di 
quanto inizialmente supposto, 
sulla loro tipologia, estrema-
mente varia (moli/imbarcaderi, 
antemurali, banchine, sistema-
zioni di rive, superfici d’uso/
piani pavimentali sommersi, 
impianti di allevamento del 
pesce, veri e propri complessi 
portuali, parti di unità abitati-
ve e/o produttive), sulle tecni-
che costruttive, caratterizzate 
da interessanti peculiarità, e, 
soprattutto, hanno evidenziato 
l’unitarietà e la comune iden-
tità di questi paesaggi d’acqua 
tergestino-istriani.

Uno dei comparti indagati, an-
cora denso di testimonianze 
“marittime”, è l’insenatura di 
S. Bartolomeo, con i suoi avan-
corpi, Punta Sottile (in territo-
rio italiano) e Punta Grossa (in 
Slovenia). Questa baia – in cui si 
sono concentrate le indagini del 
gruppo di ricerca italo-sloveno 
– ha rappresentato lo scenario 
ideale del Progetto Interreg: è 
attualmente divisa in due dal 
confine, ma in realtà è un com-
parto unitario, con una cospicua 
serie di evidenze che ne pun-
teggiano le rive. 
Piccole, ma importanti e ben 
conservate, sono le strutture 
attualmente sommerse di Pun-
ta Sottile; la prima – P. Sottile 
Nord – è quasi in corrispondenza 
della punta, ed è costituita da 
enormi blocchi in successione, 
affiancati sui lati lunghi: solo 
in un tratto fungono da conte-
nimento di un originario nucleo 
di pietrame. I blocchi sono sta-
ti messi in opera su una getta-
ta di livellamento del sostrato 
roccioso (pietrame di piccole e 
medie dimensioni) che in taluni 
punti raggiunge 35 cm di spes-
sore, ma costituiscono un piano 
inclinato, probabilmente iden-
tificabile con uno scivolo, uno 
“squero” per il ricovero delle 
imbarcazioni.
Anche nel caso dell’altra strut-
tura di attracco, P. Sottile SW, 
sfuggita alla cementificazione 
grazie al Progetto Interreg e al 
conseguente intervento della 
Soprintendenza, l’intervento di 
pulizia e rilievo.
ha permesso di precisare tipolo-
gia e tecnica edilizia (Fig. 2). La 
costruzione si trova attualmen-
te tra 40 e 50 metri dalla costa; 
la radice del molo è costituita in 
parte dalla piattaforma roccio-
sa molto regolare, in parte da 
una sistemazione artificiale (la 
c.d. “platea”) di blocchi affian-
cati o allineati.
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Il molo vero e proprio, lungo, 
dalla radice, m 12 e largo 2.50-
2.60, mostra la consueta tecnica 
edilizia ‘a cassone’ o ‘a vespa-
io’, tipica delle strutture di ap-
prodo dell’Adriatico orientale: 
paramenti in opera quadrata in 
grossi blocchi parallelepipedi di 
arenaria, lunghi fino a 3 metri, 

contengono un nucleo di pietra-
me vario, talora ammorsato da 
setti di blocchi trasversali; sono 
visibili due filari sovrapposti a 
secco. Il primo filare è messo 
in opera su una massicciata di 
fondazione o allettamento che 
uniforma le bancate marnoso-
arenacee, contenente materiali 

che datano univocamente l’im-
pianto della struttura ai decen-
ni centrali del I sec. d.C. Sia in 
passato – nel 1864 e agli inizi del 
’900 – che in anni più recenti, 
sono stati segnalati materiali 
romani nell’area elevata imme-
diatamente prospiciente questo 
tratto di costa. È plausibile che 
quest’imbarcadero fosse l’in-
frastruttura di servizio a una 
villa soprastante. 
Strutture sommerse sono visibili 
nella parte più interna dell’in-
senatura ben ridossata di S. Bar-
tolomeo: si tratta di due alline-
amenti di blocchi paralleli tra 
loro e alla lingua di terra visibile 
al centro della baia, noti come 
Molere di Sant’Hilario o cariga-
dor;  hanno uno sviluppo di un 
centinaio di metri circa e ap-
paiono chiaramente nelle foto 
aeree e anche nella cartografia 
storica (nella carta settecente-
sca del Visconti si nota in questo 
punto, all’altezza dello sbocco 
di un piccolo rio, un lungo molo 
anticho detto longo); sono re-
alizzate nella stessa tecnica a 
cassone già descritta, benché 
sia evidente la quasi completa 
spoliazione dei blocchi esterni, 
rimasti in situ solo nelle parti 
terminali; la testata del molo 
occidentale ha una larghezza 
maggiore rispetto al corpo e 
mostra un piccolo bacino inter-
no (per lo stoccaggio
provvisorio del pescato?), men-
tre quella del molo orienta-
le presenta un’appendice, un 
braccio largo m 5.6. L’analisi 
diretta e il rilievo topografico e 
di dettaglio realizzati con il pro-
getto Interreg hanno verificato
per queste opere la funzione 
di strutture di attracco, legata 
all’attività estrattiva (alle spal-
le è presente una cava antica) 
e/o all’itticultura.
La piccola penisola di recente 
formazione che fiancheggia le 
Molere nasconde sicuramen-

Fig. 3 - Muggia (Ts)- AnKaran (Slovenia). La baia di S. Bartolomeo/Jernejeva Draga. Foto aerea in 
cui sono visibili le varie strutture e in particolare, a sinistra, la peschiera di Punta Grossa.

Fig. 2 - Muggia (Ts), Punta Sottile. Il molo romano a SW della punta (F. Antonioli).
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te una terza struttura, mentre 
fianco occidentale della stessa 
baia sono visibili in foto aerea 
altre evidenze subacquee, iden-
tificate con peschiere e indaga-
te dal gruppo italo-sloveno.
Il complesso è costituito da due 
bacini ed un braccio curvilineo, 
presumibilmente identificabile 
con un molo. Sembra probabi-
le una datazione alla prima età 
imperiale, il che, insieme alle 
tecniche costruttive e alle di-
mensioni, riconduce la struttu-
ra di S. Bartolomeo alla stessa 
tipologia edilizia cui sono riferi-
bili altri complessi monumentali 
lungo la costa slovena e croata: 
peschiere/vivaria (v. infra; Fig. 
3).
Il modello insediativo di S. Bar-
tolomeo, con la villa di Punta 
Sottile, sicuramente, almeno in 
parte, residenziale, in posizione 
eminente e scenografica dota-
ta di piccoli imbarcaderi e/o 
scivoli di alaggio, la cava e le 
grandi strutture di servizio e di 
attracco, la villa di Punta Gros-
sa in connessione con il grande 
impianto di itticultura, even-
tuali saline nel fondo della baia, 
richiama altri importanti nuclei 
istriani, ed in primis quello di 
Loron, Parenzo, indagato da 
un’équipe internazionale dal 
1994. Purtroppo, le evidenze 
lungo la costa di S. Bartolomeo 
– in particolare quelle emerse 
– sono state fortemente com-
promesse dalla forte antropiz-
zazione, per cui non abbiamo 
prove dell’unitarietà di questo 
presunto complesso, anche se 
la disposizione, la tipologia e la 
modularità che va ad integrarsi 
con il paesaggio, inducano a ri-
tenerla verosimile.

IL PROGETTO STORIE DAL MARE
Nell’ambito del Progetto Sto-
rie dal mare, le ricerche su-
bacquee - condotte tra 2011 
e 2014 da Ida Koncani Uhač 

(Museo Archeologico dell’Istria, 
Pola) e da chi scrive - hanno 
indagato con scavi e rilievi di-
retti e strumentali le strutture 
portuali di Savudrija/Salvo-
re (Istria nordoccidentale) già 
note e altre individuate ex novo 
(Fig.4). In particolare, è stato 
oggetto di un intervento mirato 
l’antemurale meridionale, che 
spicca dal costone occidentale 
e mostra uno sviluppo rettili-
neo di circa 140 metri (Fig.5); 
la larghezza originaria è di 11 
m. È sempre una costruzione “a 
cassone”, che vede l’impiego di 
grossi blocchi parallelepipedi 
di arenaria o calcare nelle due 
cortine, su filari sovrapposti e 
lievemente sfalsati. Si tratta 
di una tecnica, come abbiamo 
visto,ricorrente lungo la costa 
adriatica, con varianti e adatta-
menti locali, comune a tutte le 
strutture di attracco dalla costa 
triestina ed istriana, ma anche 
dalmato-illirica (come quelle di 
Vis/Lissa, Murter, Polače sull’i-
sola di Mljet/Meleda) apula, la 
cui diffusione e persistenza si 
deve alla disponibilità del ma-
teriale lapideo. Si sono riscon-
trati tre filari (quello di base è 
più aggettante, di almeno 15 
cm), anche se il terzo non è più 
in posto se non in alcuni pun-

ti. Le due cortine contenevano 
un riempimento interno oggi in 
gran parte dilavato dal mare. Il 
porto di Salvore disponeva an-
che di un molo interno, a 2 m 
di profondità, a pianta rettan-
golare, che spicca a 43 m dalla 
costa (dove è visibile la paleo-
riva), in corrispondenza della 
c.d. cisterna; mostra uno svi-
luppo longitudinale NS di 30 m 
e una larghezza di 15 m. 
La tipologia edilizia e la tecni-
ca costruttiva sono identiche a 
quelle dell’antemurale meri-
dionale; anche questa banchina 
dispone di una potente fonda-
zione, alta circa m 1.30, costi-
tuita da una sequenza di riporti 
che contengono moltissimi
materiali ceramici, vitrei, fau-
nistici, e, alla base, un’altissi-
ma percentuale di murici, in 
gran parte Hexaplus Trunculus 
e minore incidenza di Bolinus 
Brandaris (la specie spinosa e 
tuttora apprezzata come ali-
mento), insieme ad altri mollu-
schi (Fig. 6). I gusci dei murici 
presentano il tipico taglio nella 
parte più ampia, in corrispon-
denza della ghiandola da cui si 
estraeva la porpora per i vari 
impieghi. Questo fa pensare 
che si tratti di uno scarico di re-
sti di lavorazione, poi rigettato 

Fig. 4 - Progetto Storie dal mare. Savudrija/Salvore (Umag/Umago). La foto aerea mostra 
l’antemurale meridionale sommerso e la posizione rispetto alla rotta di attraversamento 
del Golfo di Trieste.
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insieme al pietrame nella fase 
di costruzione delle opere por-
tuali. I vari rinvenimenti sulla 
terraferma portano a ritenere 
che la zona fosse sede di più 
edifici aventi sia carattere resi-
denziale che produttivo, attivi 
già nella prima metà del I d.C., 

in base all’iscrizione di Q. Rago-
nius e a una moneta in bronzo 
di Claudio. A questa stessa fase 
possiamo far risalire, sulla base 
delle ricerche subacquee, la 
costruzione delle potenti opere 
portuali, evidentemente esito 
di un intervento unitario che 

ne fanno il maggior porto dell’I-
stria, escludendo i centri urbani 
come Parenzo o Pola.
Questa rilevanza si spiega sia 
con il ruolo strategico nella rot-
ta da e per Aquileia, sia con la 
densità di insediamenti e produ-
zione del territorio retrostante, 
che aveva in quest’infrastruttu-
ra il suo approdo di servizio. I 
frammenti di anfore, di cerami-
ca comune e fine, esito dell’at-
tività di discarica portuale, co-
prono un arco cronologico dal I 
al VII sec. d.C., in piena conso-
nanza con la fase altomedievale
riscontrata sulla penisola.

IL PROGETTO UNDERWATERMUSE
Infine, riserviamo una nota al 
Progetto Interreg Underwater-
Muse - Immersive Underwater 
Museum experience for a wi-
der inclusion, finanziato dal 
Programma di cooperazione 
transfrontaliera Interreg CBC 
V-A Italia-Croazia 2014-2020, 
realizzato dall’Ente Regionale 
per il Patrimonio Culturale del-
la Regione Autonoma del Friuli 
Venezia Giulia - ERPAC (Lead 
partner), l’Università Ca’ Fo-
scari Venezia, il Dipartimento 
Turismo Economia della Cultura 
e Valorizzazione del Territorio 
di Regione Puglia, la Public In-
stitution for Coordination and 
Development of Split - Dalma-
tia County RERA S.D. (Croazia) 
e il Comune di Kaštela (Croazia) 
(www.italy-croatia.eu/web/un-
derwatermuse ; www.facebook.
com/Project-UnderwaterMu-
se-106106884192806/ ). 
Il progetto ha visto la costitu-
zione di un team di esperti (di 
archeologia navale e storia del-
la navigazione, di storia econo-
mica dell’antichità, trasporti 
e vie del mare, di portualità, 
di geomorfologia costiera, pa-
leobotanica, archeometria, 
ceramologia, restauro, ecc.) 
e, nei suoi tre anni di attività, 

Fig. 5 - Progetto Storie dal mare. Savudrija/Salvore (Umag/Umago). L’antemurale meridionale.

Fig. 6 - Progetto Storie dal mare. Savudrija/Salvore (Umag/Umago). Scarichi di molluschi e mu-
rici sotto la fondazione del molo interno (c.d. ‘platea’).
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ha messo a punto e applicato 
sulle aree campione prescelte 
un protocollo metodologico e 
tecnologico fondato sui binomi 
ricerca/conoscenza e promozio-
ne/comunicazione, finalizzato 
ad assicurare la conservazione 
e la valorizzazione di alcuni siti 
archeologici subacquei lungo le 
coste dell’Adriatico. Gli inter-
venti pilota sono stati condotti 
su tre siti: due complessi e plu-
ristratificati – Torre Santa Sabi-
na e Resnik, antica Siculi, nel-
la contea di Spalato in Croazia 
(Fig. 7a-7b) – e uno corrispon-
dente al carico del relitto Grado 
2, in Friuli Venezia Giulia. Altre 
attività sul campo si sono svolte 
in vari siti sommersi del Salento 
e della laguna di Venezia.
L’obiettivo finale è stato quindi 
quello di avviare un complesso 
e articolato iter per la valoriz-
zazione e la promozione del 
patrimonio sommerso delle re-
gioni interessate, attraverso la 
trasformazione di quei siti in 
parchi archeologici, ecomusei o 
musei diffusi subacquei, anche 
attraverso l’impiego di metodo-
logie e tecniche innovative e/o 
sperimentali e con il pieno coin-
volgimento delle comunità loca-
li; l’obiettivo di lungo termine 
era ridurre la perdita di questi 
importanti patrimoni culturali 
e garantire che divenissero pro-
gressivamente una risorsa sem-
pre più strategica per la cresci-
ta sostenibile di questi territori.
Il progetto, infatti, era basa-
to sui principi e le linee guida 
della Convenzione UNESCO sulla 
protezione del patrimonio som-
merso (2001, L. 157/2009) e so-
prattutto della Convenzione di 
Faro (2005) ratificata dall’Italia 
nel 2020: la consapevolezza del 
patrimonio da parte delle co-
munità; il patrimonio culturale 
come bene comune e risorsa per 
migliorare la qualità della vita, 
fondamentale per lo sviluppo 

culturale, sociale ed economi-
co dei singoli e delle comunità; 
l’archeologia per il territorio e 
l’archeologia per l’ambiente; le 
azioni di ricerca, conservazio-
ne, tutela, gestione e valoriz-
zazione partecipata come ele-
menti di una filiera.
L’insieme degli interventi messi 
in campo, che hanno contribu-
ito a valorizzare e rendere ac-
cessibile il patrimonio cultura-
le e i paesaggi sommersi delle 
aree coinvolte, incrementando-
ne l’accessibilità e rendendo vi-
sibile l’invisibile, si è articolato 
soprattutto in due differenti ti-
pologie di azioni: azioni dirette 
e sul campo, portando le per-
sone al patrimonio, attraverso 
la creazione di parchi o percorsi 
archeologici subacquei (“per-
corsi blu tra natura e cultura”) 
per la fruizione diretta, diving 
o snorkeling; azioni “indiret-
te”, portando il patrimonio alle 
persone, grazie all’uso narrati-
vo e comunicativo della realtà 
virtuale e delle metodologie 
digitali per la fruizione da re-
moto/online a favore di coloro 

che non vogliono o non possono 
immergersi, anche a causa di 
disabilità. 
Quest’ultimo aspetto, grazie 
all’approccio immersivo ed 
emozionale della realtà virtuale 
permette di rendere i siti sotto-
marini accessibili a un pubblico 
più ampio, comprese le perso-
ne le cui possibilità di fruizione 
sono ridotte e limitate da di-
versi tipi di disabilità. Entram-
bi le azioni, pertanto, possono 
contribuire alla salvaguardia 
del patrimonio culturale stes-
so, tutelato dai cittadini che 
imparano a conoscerlo e a rico-
noscerlo come proprio, e a una 
ricaduta economica derivante 
dallo sviluppo consapevole di un 
turismo culturale, ambientale, 
esperienziale.
Per questo motivo, parallela-
mente agli interventi diretti 
condotti sul campo nei  siti pi-
lota, UnderwaterMuse ha pro-
dotto anche un GIS realizzato in 
maniera interattiva e dal forte 
taglio comunicativo, una vera e 
propria mappa dei siti visitabili; 
il Portale UnderwaterMuseMap 

Fig. 7a - Il sito di Resnik, antica Siculi (Contea di Spalato). Foto aerea del sito (Museo di Kaštela).



36									         ArcheomaticA N°1 2026

è infatti rivolto a un pubblico 
più vasto di quello dei soli ad-
detti ai lavori, ricco di infor-
mazioni accattivanti, trasmesse 
attraverso schede informative 
strutturate in maniera agile e 
corredate da testi semplici, im-
magini, filmati, elaborazioni vi-
deo, modelli 3D e ricostruzioni 
in realtà virtuale e aumentata 
(Fig. 7; http://mizar.unive.it/
underwatermusemap/). 
Il portale, realizzato dall’Uni-
versità Ca’ Foscari con il con-
tributo degli altri partner per 
la redazione delle schede di 
approfondimento relative ai siti 
archeologici costieri e subac-
quei, ai luoghi della cultura e 
naturalistici, ai musei legati al 
mare esistenti nei territori di 
riferimento delle regioni Friuli-
Venezia Giulia, Veneto, Puglia 
e Spalato e selezionati secon-
do standard di accessibilità, è 
pubblico e georeferenziato e 
consente l’esplorazione virtua-
le dei siti archeologici sommersi 
attraverso informazioni vocali, 
testuali, immagini e animazio-
ni, rispondendo così alla neces-

sità di raccontare questo patri-
monio “invisibile” a un numero 
sempre più vasto di persone. 
Questa mappa digitale, di 
semplice navigazione sul web, 
ideata e realizzata come uno 
strumento informatico inno-
vativo ed efficiente al servizio 
dei potenziali fruitori e della 
promozione di un’offerta turi-
stica sostenibile, ha raccolto e 
reso disponibili per il pubblico 
accesso un patrimonio storico-
archeologico e naturalistico-
ambientale finora in gran parte 
sconosciuto ed è stata promos-
sa a livello transnazionale, na-
zionale e locale, in Adriatico e 
oltre, garantendone la soste-
nibilità nonché l’applicabilità 
e la trasferibilità dei progetti 
alle diverse comunità durante e 
dopo la sua attuazione.

UN RACCONTO CON GLI OCCHI 
DELL’ARCHEOLOGIA SUBAC-
QUEA: LA MOSTRA NEL MARE 
DELL’INTIMITÀ 
Questi progetti di ricerca e mis-
sioni congiunte hanno avuto tra 
gli esiti anche una grande ope-

ra corale: la mostra Nel mare 
dell’intimità. L’Archeologia 
subacquea racconta l’Adriati-
co (Trieste, Salone degli Incan-
ti - ex Pescheria, 17 dicembre 
2017-18 gennaio 2018). La mo-
stra ha coinvolto oltre sessanta 
istituzioni italiane e
straniere e cinquanta studiosi in 
mille metri quadri di esposizio-
ne, ed è stata punto di parten-
za per altre iniziative e per una 
necessaria riflessione sul futuro 
del patrimonio sommerso, sulla 
vulnerabilità di queste coste, 
sulla necessaria valorizzazione 
‘dal basso’ dei paesaggi di mare 
adriatici.
Si è trattato di un’esposizione 
unica nel panorama nazionale, 
che ha offerto, per la prima vol-
ta in una visione d’insieme, un 
migliaio tra opere d’arte e og-
getti di vita quotidiana, merci 
destinate alla vendita e attrez-
zature di bordo, memorie di uo-
mini, saperi e lavori ma anche 
preghiere incise nei santuari 
costieri, resti di imbarcazioni e 
reperti provenienti dai numero-
si giacimenti sommersi e presta-
ti per l’occasione da musei ita-
liani, croati, sloveni e montene-
grini. Un’ideale veleggiata lun-
go l’Adriatico, tra le due sponde 
e da nord a sud, per scoprire 
gli intensi rapporti che han-
no tessuto su questo mare una 
ragnatela di rotte, traversate, 
itinerari, strade liquide lungo le 
quali si sono create una lingua e 
saperi comuni, e un’unità iden-
titaria, anche se non esente da 
conflitti. L’allestimento ha vo-
luto suggestivamente evocare 
un fondale sommerso, sul quale 
una grande nave aveva lasciato 
la sua traccia. Dieci i macrote-
mi: Lo spazio Adriatico, I porti 
e gli approdi, Le navi, Le merci, 
Gli uomini, Le attività, Le guer-
re, I luoghi sacri, Le migrazioni 
e La ricerca sotto il mare. Fig. 7b - Resnik (Contea di Spalato). Foto aerea dello scavo subacqueo (Museo di 

Kaštela).
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LA ‘FILIERA’ DEL PESCATO
Come si è detto, tutti questi 
progetti di ricerca, insieme ad 
altri variamente correlati, han-
no permesso di mettere a fuoco 
il modello insediativo dei grandi 
complessi costieri a vocazione 
produttiva agricolo-ittica; tra i 
vari aspetti della filiera dell’in-
dustria conserviera del pescato, 
studi specifici hanno interessato 
le peschiere antiche o vivaria 
della costa adriatica orientale, 
facendo emergere interessanti 
considerazioni sulle variazioni 
del livello del mare e su fun-
zionalità e tecnica costruttiva 
delle strutture in esame. Le pe-
schiere adriatiche - San Barto-
lomeo (Fig. 9), Fizine, Katoro, 
Busuja/Bossolo e altre - diver-
samente dalle coeve strutture 
tirreniche, e da altre del ver-
sante adriatico occidentale, 
come quella di Pietralacroce 
presso il promontorio del Co-
nero, sono costituite da vasche 
adiacenti delimitate da un’im-
ponente recinzione assimilabile 
a un terrapieno fondato diretta-
mente sul substrato roccioso e 
realizzato con gettate di pietre 
perse probabilmente contenute 
in una fitta trama di pali infis-

si nel fondo, per governarne 
l’elevazione; tratti o prolunga-
menti dello stesso muro peri-
metrale costituivano i moli di 
attracco, mentre setti interni, 
nella stessa tecnica, divideva-
no i bacini. Nel solo vivarium di 
Catoro le indagini 2009 hanno 
individuato un’ampia apertura 
tra due bacini. Sulla sommità 
del terrapieno, in alcuni casi, 
è stata individuata la presenza 
di allineamenti di grossi blocchi 
di pietre che fungevano proba-
bilmente da banchine o costitu-
ivano comunque delle superfici 
calpestabili. Il ricambio idrico, 
utile a garantire il giusto grado 
di ossigenazione e temperatu-
ra, era assicurato dalla porosità 
delle strutture di contenimento 
e dalla posizione degli impianti, 
esposti a venti e correnti.
Si riconoscono due varianti di-
mensionali (1200-1500 m², 2200 
m²), comunque di grande “sca-
la”; appare evidente che la pro-
duzione fosse rivolta non al solo 
fabbisogno della tenuta, ma so-
prattutto al mercato regionale 
o interregionale. 
Si differenzia il vivaio di Svršata 
Vela/Sursata Grande, situato in 
Dalmazia Centrale e oggetto di 

una missione dell’UniSalento 
nel 2008, per tipologia (bacino 
“a vasca singola”) e dimensioni 
(600 m²); probabilmente era di-
versa la sua destinazione d’uso, 
identificabile con una “trappo-
la per pesce” che operava sul 
principio del cambio di marea 
(Fig. 10). Una struttura del ge-
nere si è scarsamente preserva-
ta nella baia di Punta, sull’isola 
di Veglia. Un’altra struttura, 
sempre nella baia di S. Bartolo-
meo, delimitata da due bracci 
curvilinei simmetrici, che dise-
gnano al centro un’apertura, 
ricorda, in via assolutamente 
ipotetica, i vivaria realizzati in 
corrispondenza dei fondali sab-
biosi, destinati all’allevamento 
di “sogliole, rombi e altri pesci 
che amano stare a giacere”, 
per le caratteristiche tecniche 
descritte da Columella (8, 17, 
9-11).
Infine, indagini più recenti della 
missione franco-croata nel ter-
ritorio di Parenzo testimoniano 
l’esistenza di altre tecniche 
costruttive: la peschiera di Bu-
suja/Bossolo, pertinente la villa 
di Muzaik nel Parentino, (lunga 
48 m e larga 18.80, la sommità 
oggi a – 1 m di profondità) è re-

Fig. 8 - Progetto Interreg Italia – Croazia UnderwaterMuse. Il portale UnderwaterMuse - Map nel Museo di Caorle (Ve).
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alizzata in muratura contro ter-
ra, con fondo rivestito di tavole 
lignee divisa in ambienti simme-
trici da paratoie che scorrevano 
entro binari tagliati nei blocchi 
delle pareti. Una struttura si-
milare sembra essere a Bijeca/
Biezza, mentre nella baia di 
Laco è stata forse riconosciuta 
una sorta di valle da pesca, con 
setti in pietre irregolari che ne 
costituiscono lo sbarramento.
Per questa classe di monumenti 
l’Adriatico orientale rivendica 
una sua peculiarità: le peschie-
re “adriatiche” hanno poco o 
nulla a che fare con strutture 
tirreniche apparentemente adi-
bite allo stesso uso.
In realtà la differenza è sostan-
ziale, sia nelle dimensioni (fino 
a 5.000 mq di superficie), che 
nella tecnica costruttiva, che, 
infine, nella destinazione d’uso. 
La maggior parte delle peschie-
re tirreniche è parte integrante 
della villa: incrementa il valo-
re “immobiliare” di questa, è 
al tempo stesso status symbol, 
ostentazione di lusso e investi-
mento mirato. Solo per quelle 
più ampie si può pensare ad uno 
sfruttamento intensivo delle ri-
sorse del territorio. Invece, gli 
impianti di itticultura adriatici 
sembrano tutti afferire, data 
l’imponente scala dimensiona-

le, alla categoria delle grandi 
manifatture. Tra le ipotesi sulla 
destinazione d’uso figura l’al-
levamento e/o ingrassamento 
di pesci per una consumazione 
di prodotti freschi, come, per 
esempio, una delle piscinae 
Caesaris ricordate da Giove-
nale (Sat. IV, 51, l. 38-57), o, 
piuttosto lo «stoccaggio» per la 
produzione di salse e conserve 
di pesce. Il ciclo produttivo e 
distributivo di questa “industria 
del pesce” dell’Istria antica ha 
inizio nei grandi complessi co-
stieri, le ville di produzione con 
le loro infrastrutture produttive 
e di servizio: le peschiere (viva-
ria), le fornaci dove venivano 
fabbricate le anfore per l’inva-
samento di questi prodotti (fi-
glinae; per es., una parte delle 
“anforette norditaliche” fab-
bricate a Loron poteva servire 
alla loro commercializzazione), 
i moli e gli imbarcaderi e le im-
barcazioni che li trasportavano 
(è il caso del relitto di Grado, 
con il carico di anforette nor-
ditaliche per il garum e di altri 
contenitori, provenienti da va-
rie aree del Mediterraneo, svuo-
tati e riutilizzati per contenere 
sardine e sgombri sotto sale).
Occorre inoltre segnalare la 
valenza di queste strutture 
nella ricostruzione del paesag-

gio costiero antico: gli elemen-
ti strutturali delle peschiere 
adriatiche, seppure differenti 
da quelli delle coeve peschiere 
tirreniche (crepidini e canali), 
che consentono un’identifica-
zione precisa del livello antico 
del mare, si sono rivelati utili 
marker per l’analisi del livello 
marino in relazione l’abbassa-
mento tettonico di questa zona 
costiera.
La vocazione di questi paesaggi 
costieri - da Venezia alla Dalma-
zia - per l’itticultura continua 
nei secoli successivi e fino all’e-
tà moderna: tra i primi docu-
menti scritti che riguardano la 
pesca si ricorda una donazione 
delle peschiere di Leme da par-
te del Vescovo Eufrasio (VI sec. 
d.C.) al capitolo di Parenzo.
Strettamente legata alle risorse 
marittime, in particolare alla 
raccolta dei murici, era anche 
la produzione della porpora, 
che in Adriatico non ebbe cer-
to la dimensione “industria-
le” delle manifatture del Nord 
Africa durante l’Impero e ri-
mase probabilmente limitata 
a un mercato locale o regiona-
le. Appare però ben attestata 
in Istria; già in un documento 
amministrativo della fine del V 
secolo d.C (Notitia dignitatum) 
viene menzionato il procuratore 
dell’impianto di Cissa (baphium 
Cissense), località non precisa-
mente identificata tra Rovigno e 
le isole Brioni. Le ultime ricer-
che hanno permesso di indivi-
duare o ipotizzare tracce di im-
pianti analoghi in vari siti della 
costa istriana: Zambratija, S. 
Giovanni della Corneta, Catoro 
(insenatura di Tiola), Bossolo/
Busuja, forse a Barbariga e nel 
porto romano di Salvore/Savu-
drija, dove, come si è detto, è 
stato trovato uno scarico (pro-
babilmente di resti di lavorazio-
ne) sotto il molo interno (fig. 6).Fig. 9 - Svršata Vela/Sursata Grande (Arcipelago delle incoronate, Dalmazia Centra-

le). La peschiera a vasca singola (F. Antonioli).
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Abstract

Since the early 2000s, various national and international projects have conducted a series of studies focusing on 
different complementary aspects, such as settlement, economics and the environment, to reveal the historical 
and archaeological richness and complexity of the northern Adriatic's maritime landscapes.
The Adriatic Sea's seabed preserves striking traces of ancient history, telling the fruitful and continuous rela-
tionship between populations and this 'sea of intimacy', which has been a source of sustenance and a bridge to 
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DOCUMENTAZIONE

di Danilo Leone, Maria Turchiano

Negli ultimi decenni l’A-
driatico è tornato al 
centro del dibattito sto-

riografico come sistema com-
plesso di interazioni culturali, 
economiche e politiche (Fig. 1). 
Questo approccio interdiscipli-
nare – che integra archeologia, 
storia, antropologia e geografia 
storica – consente oggi di legge-
re il mare non come una sem-
plice via d’acqua, ma come un 
paesaggio culturale stratificato, 
nel quale si intrecciano rotte, 
merci, linguaggi e pratiche di 
navigazione.
In tale quadro si inseriscono le 

ricerche condotte dall’Univer-
sità di Foggia nell’ambito del 
Progetto Liburna, che da oltre 
quindici anni indaga i paesaggi 
costieri e subacquei dell’Adria-
tico meridionale, con partico-
lare attenzione alla costa alba-
nese. Le indagini hanno portato 
alla luce un articolato sistema 
di approdi naturali, porti, re-
litti, santuari marittimi e cave 
di pietra, in gran parte scono-
sciuti prima degli anni Duemila, 
restituendo un archivio di dati 
che documenta la lunga durata 
delle relazioni tra le due sponde 
dell’Adriatico.

L’area albanese rappresenta 
infatti un contesto privilegia-
to per lo studio della mobilità 
marittima antica e medievale, 
poiché lungo la sua linea costie-
ra si concentrano scali, insedia-
menti e testimonianze cultuali 
connessi alla navigazione. Fino 
a pochi decenni fa, la documen-
tazione era frammentaria: si 
disponeva soltanto di sporadici 
rinvenimenti di anfore e anco-
re conservati nei musei locali e 
delle ricerche pionieristiche di 
N. Ceka e M. Zeqo, che tra gli 
anni Settanta e Ottanta aveva-
no esplorato le acque del Golfo 

Naviganti, merci e approdi 
nell'Adriatico meridionale

Le ricerche di archeologia del 

paesaggio costiero e sottomarino 

condotte negli ultimi vent'anni 

in Albania e Puglia, finalizzate 

alla creazione di una mappa 

archeologica delle coste meridionali 

dell'Adriatico, hanno permesso di 

indagare numerosi siti di particolare 

interesse, fino ad allora pressoché 

inesplorati: infrastrutture portuali 

di carattere commerciale e militare, 

baie naturali idonee all'ancoraggio e 

utilizzate come rifugi temporanei, 

approdi secondari e/o piccoli porti 

commerciali, approdi collegati a 

luoghi di culto e siti di estrazione e 

lavorazione della pietra.
Fig. 1 - Tabula Peutingeriana, Segm. VII, con la rappresentazione del tratto centro-meri-
dionale dell’Adriatico.
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di Valona e della penisola di Ka-
raburun.
Il Progetto Liburna ha introdot-
to un approccio di archeologia 
globale dei paesaggi, esten-
dendo lo studio dai siti subac-
quei alle fasce costiere e agli 
insediamenti retrostanti (Figg. 
2-3). L’obiettivo non è stato 
solo quello di localizzare relit-
ti o strutture portuali, ma di 
comprendere le relazioni dina-
miche tra mare, costa e territo-
rio. Tale metodo ha combinato 
prospezioni subacquee, analisi 
topografiche, saggi di scavo e 
studio delle fonti storiche, co-
struendo una mappa integrata 
del sistema costiero albanese.
Accanto ai dati archeologici, 
un contributo decisivo è venuto 
dalle fonti odeporiche e carto-
grafiche di età moderna: rela-
zioni di viaggio, diari di amba-
sciatori, militari e studiosi come 
Ciriaco d’Ancona, Pouqueville, 
Leake e Ugolini. Questi testi, 
spesso ricchi di descrizioni to-
pografiche e di osservazioni di-
rette, restituiscono un paesag-
gio di villaggi isolati, culti locali 
e memorie di rovine antiche, 
fornendo coordinate preziose 
per l’individuazione dei siti.
La consultazione di portolani e 
carte nautiche dei secoli XVI-
XVIII ha permesso di ricostruire 
con maggiore precisione la rete 
degli scali e le caratteristiche 
della navigazione lungo la costa 
illirica: la presenza di secche, la 
qualità degli ancoraggi, la pro-
fondità delle acque, la disponi-
bilità di sorgenti e i ripari dai 
venti. Pur imprecisi nella resa 
cartografica, questi documenti 
conservano informazioni essen-
ziali sulla navigazione commer-
ciale e militare, nonché sui pe-
ricoli derivanti dalla pirateria.
Dalla correlazione di queste 
fonti con i dati archeologici è 
stato possibile individuare un 
campione rappresentativo di siti 

che illustra la varietà funziona-
le del sistema costiero adriati-
co: porti commerciali e militari 
come Orikos, Porto Raguseo, 
Capo Treporti e Porto Palermo; 
baie naturali adatte all’anco-
raggio, come San Giovanni, San 
Basilio, Dafine e la Baia dell’Or-
so, approdi cultuali come Gram-
mata, e aree di estrazione della 
pietra, come le cave di Mermer 
(Fig. 4).
L’insieme di questi contesti 
dimostra come il paesaggio 
costiero albanese fosse strut-
turato secondo logiche di com-
plementarità funzionale, in cui 
grandi porti e piccoli approdi 
si integravano all’interno di 
una rete regionale di traffici e 
scambi. Tale prospettiva resti-
tuisce un’immagine dell’Adria-
tico come spazio connettivo, un 
“mare tra le terre” che, più che 
separare, ha storicamente unito 
le comunità delle due sponde.

LA BAIA DI PORTO PALERMO
La baia di Porto Palermo (Fig. 3- 
5), situata presso Borsh, circa 
40 km a nord di Saranda, costi-
tuisce uno degli approdi natu-
rali più significativi del litorale 
albanese meridionale. La sua 

Fig. 2 - Le aree di indagine del Progetto Liburna.

conformazione – un’insenatura 
protetta da due promontori e 
dominata da un isolotto centra-
le – ne ha favorito l’uso conti-
nuato sin dall’antichità come 
scalo di rifugio per le rotte di 
cabotaggio. L’isolotto, collega-

Fig. 3 - Veduta della Baia di Porto Palermo.



42									         ArcheomaticA N°1 2026

to solo in epoca moderna alla 
terraferma tramite un istmo ar-
tificiale, fu scelto da Ali Pasha 
di Tepelene agli inizi del XIX 
secolo per la costruzione della 
propria fortezza, eretta verosi-
milmente su strutture bizantine 
preesistenti.
Le principali fonti cartografiche 
dei secoli XVI e XVII confermano 
la rilevanza strategica del sito. 
Nella carta di Gerardo Mercato-
re (1589) e nei disegni di Lau-
remberg (XVII secolo), la baia 
è identificata come Panormus, 
rappresentata con notevole pre-
cisione topografica e associata a 

un “Fons Sacer”, toponimo che 
suggerisce la presenza di un an-
tico luogo di culto (Fig. 4). Que-
ste rappresentazioni attestano 
l’importanza del golfo sia come 
scalo militare sia come punto di 
riferimento per la navigazione 
costiera.
Le descrizioni di W. M. Leake, 
inviato britannico presso Ali 
Pasha, forniscono un quadro 
dettagliato della baia agli inizi 
dell’Ottocento: un porto forti-
ficato con guarnigione mista, 
piccole strutture abitative, una 
chiesa e aree agricole dedicate 
a cereali e vigneti. Pouqueville, 

contemporaneo di Leake, sotto-
linea invece la bellezza paesag-
gistica del luogo e i forti venti 
che spesso ne impedivano l’ac-
cesso, testimoniando una cono-
scenza diretta delle condizioni 
ambientali.
Le fonti antiche, in particolare 
Strabone, collocano qui il porto 
di Pànormos, uno dei principali 
scali dei Monti Acrocerauni, lun-
go la rotta che collegava Corci-
ra (Corfù) al golfo d’Ambracia. 
Questa testimonianza confer-
ma la continuità di funzione 
dell’approdo, utilizzato come 
tappa intermedia per evitare la 
pericolosa circumnavigazione 
del Capo Acroceraunio.
Le ricerche archeologiche con-
dotte dal Progetto Liburna han-
no individuato numerosi reperti 
ceramici e anforici lungo il lito-
rale e attorno all’isolotto. Tra i 
materiali più antichi si segnala-
no anfore Corinzie B (IV–III sec. 
a.C.), seguite da Lamboglia 2 
di età tardo-repubblicana e da 
numerosi esemplari di LRA 1 e 
LRA 2 (V–VI sec. d.C.), a testi-
monianza dei rapporti commer-
ciali con l’Egeo, l’Asia Minore e 
il Mar Nero. La presenza, sep-
pur modesta, di anfore Africana 

 Fig. 5 - Veduta dal satellite del tratto di costa tra Himara e Borshi.

Fig. 4 - Dettaglio della carta dell’Epirus, hodie vulgò Albania di J. W. Lauremberg (1590-1658).
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II D1 indica scambi anche con le 
province africane.
Due ceppi d’ancora in piombo 
di età romana– uno fissato tra 
le rocce e l’altro recuperato in 
buono stato – attestano l’uso 
regolare della baia come scalo 
di sosta temporanea. La loro lo-
calizzazione e il contesto di rin-
venimento suggeriscono perdite 
accidentali o scarichi di bordo, 
probabilmente legati a opera-
zioni di manutenzione o carico.
Nel complesso, i dati materiali 
delineano una frequentazione 
plurimillenaria del sito. 
Porto Palermo non fu un sem-
plice rifugio, ma un vero snodo 
del sistema portuale adriatico 
meridionale, integrato con altri 
approdi della costa illirica come 
Baia Dafine, Baia dell’Orso e 
Grammata. Questi scali minori, 
disposti lungo un tratto di costa 
rocciosa priva di grandi porti, 
garantivano una navigazione di 
piccolo e medio cabotaggio si-
cura e continua tra Butrinto a 
sud e Orikos e Aulona a nord.
Le fonti antiche e medievali do-
cumentano inoltre la funzione 
strategico-militare della baia. 
In età bizantina e normanna, 
Porto Palermo e Borsh costitu-
irono punti di difesa e riforni-
mento lungo la costa ionica. Le 
cronache ricordano numerosi 
scontri tra Bizantini e Norman-
ni nel XII secolo e la successiva 
rioccupazione bizantina del sito 
di Sopoto. A partire dal XV se-
colo, la zona entrò stabilmen-
te nelle rotte dei mercanti di 
Ragusa (Dubrovnik), interessati 
soprattutto al commercio del-
la vallonea – prodotto tintorio 
estratto dalle querce dei Monti 
Acrocerauni – e di schiavi desti-
nati ai porti veneziani e marchi-
giani.
Tuttavia, le fonti coeve atte-
stano anche una diffusa insta-
bilità politica e pirateria locale, 
che rendevano la navigazione 
in quest’area rischiosa. Jacob 
Spon, nel suo Voyage d’Italie 

et du Levant (1678), descrive 
Porto Palermo come una baia 
adatta all’ancoraggio ma “pe-
ricolosa per i frequenti scontri 
tra Musulmani e Cristiani”.
La cartografia veneziana e ot-
tomana di età moderna testi-
monia con chiarezza la doppia 
vocazione della baia: scalo 
commerciale e base milita-

re. L’incisione di Nicolò Nelli 
(1570), raffigurante la Fortezza 
di Soppoto presa da Sebastian 
Venier, mostra con prospettiva 
a volo d’uccello la disposizione 
del porto e delle galee venezia-
ne schierate in rada. La morfo-
logia costiera, perfettamente 
riconoscibile, corrisponde alle 
descrizioni ottocentesche di 

Fig. 6 - Pianta del Karaburun con la localizzazione delle UTS.

Fig. 7 - Le rotte adriatiche a partire dalle informazioni dei geografi antichi (da Arnaud 2005, 197).
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Leake: un’ampia baia sabbiosa, 
esposta ai venti, dove le navi di 
grande tonnellaggio sostavano 
al largo trasferendo i carichi su 
imbarcazioni minori.
L’analisi congiunta dei dati ar-
cheologici, storici e cartografici 
consente di ricostruire l’evo-
luzione funzionale del sito: da 
scalo di fortuna in età arcaica, 
utilizzato per il riparo tempora-
neo e il rifornimento di acqua, 

a emporio regionale in età bi-
zantina e moderna, con un ruo-
lo stabile nei traffici del basso 
Adriatico. Le tracce materiali, 
associate alla continuità topo-
nomastica e alla presenza della 
fortezza ottocentesca, fanno 
di Porto Palermo un modello 
esemplare di porto naturale po-
lifunzionale, dove si intrecciano 
commercio, difesa e devozione.

LA PENISOLA DI KARABURUN 
E LA BAIA DI GRAMMATA
La penisola di Karaburun (Fig. 
6), che delimita a sud-ovest il 
Golfo di Valona, costituisce uno 
dei tratti più suggestivi e strate-
gici dell’Adriatico meridionale. 
È attraversata dai Monti Acro-
cerauni (Κεραύνια òρη), citati 
dalle fonti greche e latine come 
punto di riferimento costante 
per la navigazione e come limi-
te naturale tra l’Adriatico e lo 
Ionio. Nella letteratura antica, 
da Apollonio Rodio a Strabo-
ne, questi monti sono ricordati 
come i “monti del fulmine”, per 
le frequenti tempeste che ne 
rendevano rischioso il passag-
gio.
La fama di pericolosità di questo 
tratto di mare si accompagnava 
alla sua importanza strategica: 
il Canale d’Otranto, largo appe-
na 75-80 km, rappresentava il 
segmento più stretto e più traf-
ficato tra le due sponde, colle-
gando i porti di Brindisi, Otranto 
e Leuca con quelli di Durazzo, 
Aulona e Orikos. Le rotte prin-
cipali seguivano percorsi costie-
ri di cabotaggio, con soste nei 
porti intermedi segnalati dalle 
fonti antiche e dai portolani 
(Fig. 7).

Fig. 8 - Veduta da satellite della baia di Grammata.

Fig. 9 - Iscrizioni incise sulle pareti rocciose.



Tecnologie per i Beni Culturali		  45

Le condizioni climatiche e me-
teomarine dell’Adriatico meri-
dionale – venti dominanti di sud-
est, correnti stagionali e scarsa 
portuosità della costa italia-
na – favorivano la navigazione 
lungo la sponda orientale, più 
articolata e sicura. Le traver-
sate dirette tra le due sponde, 
documentate anche in inverno, 
come quella di Cesare nel 48 
a.C. da Brindisi a Palaeste, di-
mostrano la costante vitalità di 
questo corridoio marittimo.
In questo contesto, la pirateria 
illirica, attestata già dal IV sec. 
a.C. e sviluppatasi pienamente 
dal III sec. a.C., rappresenta un 
fenomeno strutturale della sto-
ria del mare Adriatico. Le fonti 
romane descrivono le coste al-
banesi come basi ideali per le 
imbarcazioni dei pirati, grazie 
alla presenza di anfratti e di 
calette difficilmente accessibi-
li. L’isola di Saseno, all’ingresso 
del Golfo di Valona, è ricordata 
come uno dei principali covi. Le 
tipiche imbarcazioni leggere il-
liriche – il lembus e la liburna 
(λιβυρνìς ναύς) – divennero mo-
delli navali adottati successiva-
mente anche dalle flotte greche 
e romane per la loro velocità e 
manovrabilità. 
Le ricerche del Progetto Liburna 
hanno individuato lungo la peni-
sola dieci siti subacquei e ven-
tisette unità topografiche (Fig. 
6), testimoni di un uso continua-
to delle baie come approdi di 
cabotaggio. Sul versante orien-
tale sono localizzate le cave di 
Mermer, sfruttate già dal VI sec. 
a.C. per l’estrazione del calcare 
destinato ai centri di Durazzo e 
Apollonia. Sul lato occidentale, 
invece, le coste a picco e i fon-
dali profondi si alternano a in-
senature naturali – Baia Dafine, 
Baia dell’Orso e Baia di Gram-
mata – utilizzate come scali sus-
sidiari o rifugi temporanei. Tra 
queste, la Baia di Grammata ri-

veste un interesse eccezionale. 
Il suo nome, derivante dal greco 
γράμματα (“scritture”), si lega 
alle centinaia di iscrizioni incise 
sulle pareti calcaree dai mari-
nai che vi approdavano dal III 
sec. a.C. fino all’età moderna. 
Il numero complessivo, stimato 
tra mille e millecinquecento, è 
difficilmente definibile a causa 
dell’erosione e della sommer-
sione parziale delle falesie. Le 
incisioni si presentano entro ri-
quadri, tabulae ansatae o pic-
coli naiskoi, e comprendono an-
che raffigurazioni di navi, croci 
e simboli religiosi.
Le iscrizioni greche di età el-
lenistica documentano il culto 
dei Dioscuri, Castore e Polluce, 
divinità protettrici dei navigan-
ti e salvatori dalle tempeste. Le 
dediche, spesso accompagnate 
da brevi invocazioni, non sono 
semplici ex-voto di ringrazia-
mento ma preghiere preventive 
per la protezione di compagni 
di viaggio o familiari. L’origine 
dei dedicanti, talvolta esplici-
tata, rivela la presenza di mari-

nai provenienti dall’Asia Minore 
e dal Levante, segno dell’aper-
tura di questi approdi ai traffici 
mediterranei.
Le iscrizioni latine successi-
ve, prive di riferimenti cul-
tuali ai Dioscuri, testimoniano 
una continuità d’uso dell’area 
come scalo sicuro e punto di 
riferimento costiero. In epoca 
bizantina le pareti della baia 
accolgono invocazioni cristiane, 
preghiere e nomi di pellegrini. 
Particolarmente significativa 
è l’iscrizione dell’imperatore 
Giovanni V Paleologo, che nel 
1369 sostò a Grammata duran-
te il suo viaggio verso Roma e 
Venezia per incontrare papa Ur-
bano V.
La presenza di un άρχιερεύς 
menzionato in un’iscrizione 
suggerisce l’esistenza di una 
forma organizzata di culto, for-
se collegata a un piccolo san-
tuario costiero a cielo aperto, 
privo di strutture monumentali 
ma dotato di un altare o di un 
recinto sacro. Questi santuari 
marittimi, diffusi lungo entram-

Fig. 10 - Veduta aerea dell'Isola di Sant'Eufemia e della città di Vieste (FG).
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be le sponde dell’Adriatico, 
univano funzione religiosa e 
utilità pratica, offrendo ri-
paro, acqua dolce e orienta-
mento ai naviganti.
Il paesaggio del basso Adria-
tico mostra infatti una fitta 
rete di luoghi di culto e ap-
prodi sacri, che riflettono 
l’interazione tra navigazio-
ne e religiosità. Sul versan-
te pugliese, i corrispettivi 
di Grammata si riconoscono 
nelle grotte di Roca Vecchia, 
Torre dell’Orso e Santa Ma-
ria di Leuca, frequentate sin 
dall’età romana per riti votivi 
e devozioni legate alla navi-
gazione. Altri esempi signifi-
cativi sono le grotte della co-
sta garganica, come la Grotta 
di Venere Sosandra a Vieste e 
la Grotta dell’Acqua presso 
Peschici, dove si conservano 
centinaia di iscrizioni e segni 
devozionali incisi tra età ro-
mana e contemporanea.
Tali luoghi, accomunati dalla 
presenza di sorgenti di acqua 
dolce, confermano la valen-
za cultuale e terapeutica di 
questi approdi. Analoghe si-
tuazioni si riscontrano anche 
sull’altra sponda adriatica, 
nelle grotte di Leucade, Bu-
trinto e Corcira, dedicate alle 
ninfe o a divinità marine. Le 
ricerche più recenti hanno in-
dividuato, a nord di Gramma-
ta, altre due cavità carsiche 
con sorgenti d’acqua dolce 
e iscrizioni, probabilmente 
connesse allo stesso circuito 
devozionale.
La Baia di Grammata rappre-
senta dunque un caso emble-
matico di approdo connesso 
a un luogo di culto, nel qua-
le mare, religione, pratiche 
di navigazione e paesaggio 
costiero si fondono contri-
buendo a disegnare una vera 
e propria ‘geografia sacra’ 
adriatica.
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Abstract

In recent decades, there has been a 
renewed interest in the study of the 
Adriatic, increasingly analyzed as a 
complex system thanks to the conver-
gence of a series of historical, archae-
ological, anthropological, economic, 
and political studies. The historio-
graphical focus of some of these stu-
dies is the sea itself, examined throu-
gh its coastal landscapes, its routes, 
the circulation of goods, people, and 
ideas, and the stratification of its ci-
vilizations.
Research in coastal and underwater 
landscape archaeology carried out 
over the past twenty years in Albania 
and Apulia, aimed at the creation of 
an archaeological map of the southern 
Adriatic coasts, has made it possible 
to investigate several sites of parti-
cular interest that were almost com-
pletely unexplored: port facilities of 
commercial and military character, 
natural bays suitable for anchorage 
used as temporary shelters, subsidia-
ry landings and/or small commercial 
ports, landing places connected to 
places of worship, and sites of stone 
extraction and quarrying.

Parole Chiave

Adriatico meridionale; Archeologia 
subacquea; Porti e approdi; 
Navigazione di cabotaggio

Autore

Danilo Leone

Danilo.leone@unifig.it

Maria Turchiano

maria.turchiano@unifig.it

Università di Foggia



Tecnologie per i Beni Culturali		  47

45th International
Symposium on
Archaeometry

Torino, 18-22 maggio 2026

isa2026torino.it

Iscrizioni per partecipare in presenza: entro il 15 aprile

Iscrizioni per partecipare online: entro il 30 aprile 

Partecipa e scopri le ultime 
frontiere dell'Archeometria

Organizzatori

http://isa2026torino.it


48									         ArcheomaticA N°1 2026

RIVELAZIONI

di Fabio Pagano

Lo sviluppo sostenibile del Parco sommerso di Baia

La straordinaria portata 
del fenomeno bradisismi-
co, che interessa la costa 

campana a Nord di Napoli, è 
il fattore predominante nella 
“costruzione” di un eccezionale 
paesaggio culturale subacqueo: 
quello del litorale flegreo. Una 
porzione di questo lembo di 
mare è stata, nel 2002, river-
sata all’interno della cornice 
normativa e gestionale di un’a-
rea marina protetta e dal 2016 
è inserita nel quadro del Parco 
archeologico dei Campi Flegrei 
che gestisce, tutela e valorizza 
i più importanti contesti arche-
ologici dell’area flegrea. 
Il Parco sommerso di Baia è oggi 
una realtà consolidata e dina-
mica che ha strutturato un suo 
modello gestionale e operativo 
per traguardare obiettivi di svi-
luppo e sostenibilità. Circa 177 
ettari di area marina protetta 
che conservano i resti dei fasti 
commerciali dell’antica Puteoli 

e le memorie delle ville e del-
le terme sorte lungo il litorale 
di Baia. Una disseminazione di 
strutture complesse di grande 
estensione, contraddistinte da 
un elevato livello di conserva-
zione e da una diffusa presen-
za di apparati decorativi (pavi-
menti in mosaico, rivestimenti 
parietali, …) di ottima qualità 
esecutiva. Lo sviluppo turistico 
culturale del Parco sommerso 
di Baia, che rende questo luogo 
uno dei contesti di archeologia 
subacquea più visitati al mondo 
e che determina un importante 
fattore per lo sviluppo territo-
riale, si fonda su una capillare 
e programmata attività di mo-
nitoraggio e conservazione che 
il Parco archeologico dei Campi 
Flegrei porta avanti con conti-
nuità da diversi anni. 
Dopo le prime, pionieristiche, 
esperienze del progetto “Re-
staurare sott’acqua” promos-
so dall’Istituto Centrale per il 

Restauro nei primi anni 2000, 
il Parco archeologico dei Cam-
pi Flegrei, nominato nel 2020 
ente gestore definitivo del Par-
co sommerso di Baia, ha pro-
mosso la ripresa delle ricerche 
archeologiche come quelle nel 
settore denominato “Terme 
del Lacus”, un sito fino ad al-
lora precluso alle visite, che 
ha restituito numerosi mosaici 
geometrici policromi, databili 
al III sec. d.C. Il programma di 
lavoro ha previsto il contestuale 
restauro degli stessi, in collabo-
razione con l’ICR, consenten-
do una immediata apertura al 
pubblico attraverso un percorso 
subacqueo dedicato. Da allora 
le indagini nella suddetta area 
sono proseguite e nella prima-
vera del 2022 si è poi avviata 
una vera e propria campagna di 
scavo subacqueo, dopo oltre un 
ventennio dall’ultima esplora-
zione: al centro delle ricerche è 
stata una fontana monumentale 

Il Parco sommerso di Baia, inserito nel 2023 

nella lista delle buone pratiche UNESCO 

relativamente alla convenzione del 2001, 

rappresenta un laboratorio attivo nelle pratiche 

di ricerca, monitoraggio e conservazione 

programmata, per garantire la sostenibilità 

dello sviluppo di un luogo che incarna, sempre 

di più, identità e riconoscimento da parte della 

comunità locale e attrattività nei confronti di un 

vasto pubblico.
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dotata di cinque nicchie, inte-
ramente rivestite sulle pareti 
da un mosaico figurato in tesse-
re di pasta vitrea, con rappre-
sentazione di uccelli acquatici 
e pesci. 
Il lavoro finora svolto ha por-
tato al riconoscimento da par-
te dell’UNESCO del sito di Baia 
tra le “best practices” mondiali 
per la conservazione del patri-
monio culturale sommerso. La 
lista, che ha come obiettivo il 
riconoscimento dei siti e le at-
tività in cui si è favorita la con-
servazione del patrimonio som-
merso, attraverso azioni basate 
su attente analisi scientifiche e 
contemporaneamente tese ad 
incoraggiare una conoscenza 
e un accesso responsabile agli 
stessi beni, appare il naturale 
approdo per il Parco sommerso 
di Baia. Negli ultimi due anni le 
attività si stanno concentrando 
nella zona del Portus Iulius. 
Il Parco ha intrapreso a partire 
dall’estate del 2022 un primo 
programma triennale di con-
servazione programmata. Tale 
piano su base triennale, pro-
gettato e sostenuto dal Parco, 
nasce dall’esigenza di valoriz-
zare e rendere accessibile un 
patrimonio culturale unico al 
mondo, inserito in un conte-
sto ambientale potenzialmente 
molto aggressivo. È stata messa 
in atto una metodologia di in-
tervento che si fonda sulla pri-
oritaria fase della conoscenza 
e documentazione dello stato 
conservativo, l’individuazione 
della gravità del danno, anche 
in base alla valutazione della 
progressione del degrado, e la 
progettazione dell’intervento di 
messa in sicurezza e, ove neces-
sario, di restauro e successivo 
monitoraggio post intervento. 
Nelle prime pianificazioni si è 
ritenuto opportuno dare priori-
tà alla messa in atto di una serie 

di azioni di monitoraggio, docu-
mentazione e interventi sugli 
ambienti inseriti nei percorsi di 
visita aperti al pubblico. In tale 
prospettiva, l’obiettivo è stato 
quello di garantire già in fase 
di scavo i primi interventi con-
servativi per salvaguardare le 
superfici a rischio, consentendo 
il prosieguo in sicurezza delle 
indagini archeologiche, scien-
tifiche e di documentazione. 
Alla luce delle evidenze emerse 
dalle nuove aree di ricerca e/o 
scavo e dalla condivisione del-
le esigenze conservative delle 
strutture già inserite nei per-
corsi di visita vengono program-
mati gli interventi di restauro, 
poi inseriti in una tabella con 
priorità di intervento legata 
alla progressione del degrado 
e ad altri elementi che rappre-
sentano un fattore di rischio per 
il manufatto, quali l’esposizio-
ne delle superfici in relazione ai 
venti dominanti, le mareggiate 
che interessano il golfo, lo stu-
dio delle correnti, la morfologia 
delle murature circostanti e la 
conseguente presenza e persi-
stenza di sabbia, etc. 
La sfida nel prossimo futuro è 
continuare le ricerche e le col-

laborazioni scientifiche in corso 
ma soprattutto dare continuità 
al piano di conservazione pro-
grammata avviato in questo 
primo triennio, perché solo con 
interventi conservativi continui 
e costanti nel tempo si potrà 
salvaguardare la fragile materia 
delle evidenze archeologiche, 
quotidianamente minacciate 
dall’ambiente marino così di-
namico ed aggressivo, nel solco 
di quel restauro preventivo pro-
spettato da Cesare Brandi.

Abstract

The Underwater Park of Baia has 
been active for years in research, 
monitoring, and planned conserva-
tion, to ensure the sustainability of 
the development and enhancement 
process.
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Laser scanner laser di ultima generazione. 
Premendo un pulsante è possibile 
acquisire una scansione completa con 
immagini sferiche con una velocità di 
680.000 punti al secondo. 

Contattaci, scoprirai molto di più!
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per maggiori
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e immagini panoramiche in 
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